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PREFAZIONE 


Dopo di aver pubblicato un Corso ciinnaliea com- 
fiuto in tre grossi Volumi, ne’quali, abbattuto il cieco em- 
pirismo , che invase finora tutte le filologiche discipline , 
vennemi costituito un sistema scientifico, mi credo già nel 
dritto di scrivere una Grammatica ragionata per uso delle 
scuole, quale fu sempre ne’ desidert comuni , e per opera 
di alcuno non mai asseguita. Tutti i tentativi fatti fino- 
ra per una riforma riuscirono vani, perchè, come ho di- 
mostrato quasi în ogni pagina del Nuovo Corso, essendo 


le istituzioni travagliate internamente per non avere che 


regole invece di principt, dovevano essere ristaurate dalle 
fondamenta , e non solo abbellite al frontispizio. Dacché 
la filosofia si dissociò dalla filologia, questa, che pel Vico. 
fu il fondamento della storia ideale eterna, riusci in ma- 
no de’ pedanti e de’ parolai una palestra di ridevoli qui- 
stioni , e quella, se progredì colla libera discussione ri- 
vindicata dal Cartesio, scompagnata dalla parola divenne 
atea, o scettica, o panteista. Ricondurre in casto’ connu- 
bio la parola e l'idea, la filosofia e la filologia fu il no- 
stro divisamento nello scrivere il Nuovo corso , il quale, 
essendo stato”degnato della pubblica indulgenza e con fa- 
vorevoli suffragi accolto da’ dotti uomini versati nelle filo- 
logiche quistioni , ci dà l’ animo di francamente asserire 
che niun’altra grammatica, o italiana, 6 greca , o latina, 
o alemanna, o francese, può paragonarsi a queta, sia che 
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é 
guardi l'universalità de' principî, sia l’unità sistematica , 
s'a l'eccellenza del Metodo, isia'la verità delle nomencla- 
ture, sia l'esattezza nel definire, sià l’adeguate classifica- 


zioni. Per questi pregi, che dal Nuovo corso iti questa.de- 


rivano, essa ‘a buon dritto- si. può ‘djdomandare la Gram- 


matica delle gramiatiche , la Grammatica! universale, la 


legislatrice suprema di tutte le particolari grammatiche., 


perché pe essa, sburazzato l'ingombro di tante regole as 
siepate da tante legioni pugnanti di.eccezioni, vengono mes- 


sc in chiara prospettiva gli universali principî,che gover- 


nano title le lingue, e che sono la ragione prima ed wl= 
tima di ogni grammatica. —. = 
Se dunque io chiamo ragionata questa miti grammiitica,: 


rion credere, mio dolce Lettore, che io vada allargandomi 
in solligliezze metafisiche , în inlerpetrazioni sp:ciose , in 


‘studiati ragionari , no ; ché so ben io essere cose. siffatte 


tanti ostacoli alla tenera intelligenza de’ giovanetti è Che 


non regge a' disquisizioni lunghe e profond:. La chiamo 
ragionata; perché è fondata sopra principi, che formano il, 
ragionare. Quindi è che, mentre abbrascia alto grandi trat- 


tati, cioé, A. l Etimologia, 2. la Sintassi regolare, 3. Ia 


Sintassi figurata, 4. la Costruzione, 5. la Puateggiatura , 


6. è Traslati, 7. 7 Elocuzioue, 8. tl Primo Comporre o il 
Periodo, essa si comprende sn tre Volumetti, che compa- 
ginati formerebbero rin sol Volime di giusta grandezza. 
In sì piccola mole si racchiudé tanta doltrina, che i gram- 
matici cedetlero in gran parte ‘all: usurpaziani. de' Rétori ?° 
Or come iutto questo? Come tanta brevitàie tanta distesa? 

Perchè 4 principî, sostituiti alle regole , sono enunciazioni 
comprensive di tult’i casì particolari possibili senza eccet- 
tuarne alcuno. 

Ns questi soli vantaggi presenta una grammatica d qué 
sto senso ragionata: ve ne sono ben altri di maggior tm- 
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di. 
portariza nispetto .ql talia per. nre le teorie e im- 
.parcrre le lingue. 
© Ogni precettore di byon senso ha pe tuto qQservare ca- 
-stantemente che i giovanetti, sulwo poche e rare eccezioni, 
dopo di avere imparato parola per parola. trattato, .se. 
ne dimenticavano a corto ‘andare., in cuisacchè in Sintassi 
disimparaveno. l’Elimolagia, în. Elocuzione la Sintassi. La 
cavsa poi di questo “fenomeno passava inosservata, perché 
4 precettari fedeli. al libro, che insegnacano, non avverti» 
‘ono che l'Etimolpgia non avea alcun nesso colla Sintassi, 
né questa cogli altri trattati successivi. Ora è provato che. 
la scienza mon si. casfituisce nello spirito senza.alcuni no-. 
di o legami, che stringono insitme ili antecedenti e i con-. 
seguenti. La mostra grammatica è larorata su.questo prin: 
.cipio per formare sun metodo: scientifico . & imparare per- 
sapere. Ji metodo pet imparare le :lingue:non ha formato. 
| mai obbietto della grammatica. delle scuole, la quale non si . 
propose che di studiare empiricamente le parole adorra- 
te dagh scrittori in qualche testo .classico e non mai una 
lingua, come sistema di «parole. La grammatica ragionata, 
(che î0 offro al. pubblieg , sp presenta col: doppio titolo di 
Scienza e di Metodo. — A essa merita il ‘titolo. di Nuova. . 
grammatica lo lascio dedurre al mio lettore. Resta ora a 
redere se hen sì possa: dire : Nuova grammatica ragionata. 
per la lingua italiana, 

Come ingiero si pud.cancepire che una grammatica ge- 
nerale sia nel medesimo tempo particolare? Ma, se ‘tutte le 
lingue, come abbiamo detto testé; sono governate dagli stessi - 
principî, non sarà difficile a comprendere come, la nostra 
grammatica rggionate possa: avere una specialità, per la lin- 
gua iluliana, specialita. consistente nel produrre esempî parti- 
tolari ds ‘questa lingua, a' quali sostituendo esempi: desunti 
da altre lingue, ne risulta una grammatica latina; fran: 
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cese, tedesca ec. Le lingue non hanno di particolare che 
la forma delle parole e la specialità delle loro esplicazio- 

ni.Ora la parola, come parte materiale di lingua, si ap- 
xi in lessigrafia, la quale appartiene alla grammatica 
infima, e di cui non ci occupiamo noi, che prendiamo a 
disamina la parola sotto il rapporto della sua significazio- 
ne scientifica, incominciando dall’Etimologia. 

Vediamo in ultimo come questa nostra grammatica, con- 
tenendo sì alti principi, possa avere una destinazione ad 
uso delle scuole. E, considerando che î principî non sono 
né alti né bassi per l’umana ragione, ma, quando sono 
chiaramente formulati ed espressi, s'intendono come si enun- 
ciano, perchè la loro verità è evidente all’intuito dello 
spirito umano; .non vi sarà chi possa dubitare che la no- 
stra grammatica non riesca più facile di quella delle scuo- 
le. Oltrecchè co'principt veri sostituiti alle false regole em- 
piriche si ottiene il vantaggio, che î giovanetti. non solo 
. chiaramente comprendono e ritengonò tl libro.che studiano, 
ma molte cose deducono da’ pochi principî bene apparati. 
Dal canto mio mi sono studiato di presentare le teorie con 
un dialogo chiaro, facile, graduato e con formole per quanto. 
precise per altrettanto esatte, in guisacchè, se % precettori 
cureranno di far intendere ed imparare quello che trovano + 
nel libro, ritrarrano in brevissimo tempo dl cento per certo 
di profitto da' loro discepoli. 

Questo primo Volumetto contiene l'Etimologia divina n 
cinque parti , cioè , A. Delle Classi Categoriche. 2. Delle 
Classi Ipoteoriche. 3. Delle parole Variate. 4. Delle pa 
role Derivate. 5. Delle parole: Composte. 

Mi è praciuto di aggiungere in fine un dm di 
Lessigrafia per la Variazione, Derivazione, e Composizione 
de Verbi latini, in. tante tavole sinottiche, per le quali in 
meno di due mesi si può imparare-a conjugare ogni verbo 
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latino non solo, ma a formarne tulte le derivazioni, e le 
composizioni possibili. 

Avverto in fine che, in questo Dialogo venendo trasfusa 
la sostanza de’trattati del Nuovo Corso, molte correzioni 
e dichiarazioni vengonvi fatte, che possono servire di lume 
ad alcune quistioni ivi esposte, e che non si contengono in 
que’pochi fogli di dialogo inseriti ne' asia di ciascun 
volume, 

Raccomando a’ precettori la pazienza , e la diligenza , 
quella nel dichiarare le cose nuove, che non sono poste 
per lusso di erudizione, ma per: indispensabile necessità di 
dottrina e di metodo; questa nello svolgere il Nuovo Cor- 
so per impinguare le Lezioni di que’ ragionari , che , se 
non sono tutti ritenuti da’ giovanetli, lasciano impressioni 
profonde ne loro animi. Io ho cercato di essere breve per 
quanto mi fu possibile, ma conosco che bisognerebbe am- 
pliare per informare pienamente la gioventù studiosa. La- 
scio quindi il dippiù alla diligenza de’precettori. 

Protesto che in fatto di nomenclature ho rispettato, fin 
dove ho potuto, quelle delle scuole: dove ho mutato, fiù per 
bisogno di servire alla verità ed all’universalità de'princi- 
pi , perchè son convinto, che vale più un principio vero 
fatto comprendere colla sabina di un mese , che mille 
regole, assiepate da una selva di eccezioni, mandate a me- 
morta in un’ ora. Io procedo per un campo sgombro di 
ostacoli : enuncio principî , che si verificano mai sempre 
nella pratica. Or come ritenere le barbare nomenclature 
delle scuole e ripromettersi tanto? 
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— INTRODUZIONE . 
INTORNO ALL’ESTENSIONE DELLA GRAMMATICA 


LI 
‘ 


x 
LI 


D. Che cosa è la Grammatica? e. 


1, . A è 
R. La Graminatica (1) è /a Scienza della parola, sotto 


ogni rispetto considerata... 
D. Sotlo quanti rispetti si può considerare la parola? 
R. Sotto dne generalissimi rispelti, cioè 1. della sua 
quantità, 2. della sua significazione. | 
D. Di quante specie è la quantità della parola? , 
R. Di due specie, cioè quantità successizao discreta, 
e quantità continua. > GG 000 | 
D. Qual'è la quantità sue 
rola ®© | | 
R. Ela parola stessa prozunziata, la quale ‘è un suono 
o un complesso di suonz per la bocca , e si dice 
‘successiva ‘è discreta; perchè il suono, 0 i suoni, 
costano di parli distinte , ‘chie si percepiscono per 
l'udito, luna dopo l’altra, in diversi momenti di 
tempo. o I 
D. Qual’ è la quantità conzinua della parola ? 
R. E la stessa parola scerziza, la quale è un’ estensio- 


> n 


cessta 0 diseretà ‘della pa- 


(1) Grammativa è parola greca , che in virtà della sua «etimolo» 
gia significherebbe la scienza delle lettere, da gramma lettera, che 


_8.il primo elemento della pirola, ma ognuno sa che per sineddoche 


si prende spesso la parte pel tutto, come nel caso presente. La gram+ 
matica nun è arte, come e stata definita nelle scuole, e molto. meno 
di ben parlare o scrivere, perchè l’arte è un abito di operare., e la 
grammatica è un .compiesso di principii, che precedono l'arte:. it ben 
parlare equivale a ben ragionare, obbietto di rettorica.E, se la grant 
matica in una sua parte, cioè nell'Elecuzione, insegna a correggere 
i difetti del parlar comune, si potrebbe dire scienza, che corregge i 
SUCH, e non che forma il bel pariare, com'e dimostrato nel Nuovo 

Orso, . 
pu b 0, #6 
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ne colorata, o un complesso di estensioni colorate, 


e si dice continua, perchè l'estensione costa di par-- 


ti congiunte, che si percepiscono per la visa nel 
medesimo tempo, e non una dopo l'altra, come le 
arti del suono. 

D. Che cosa ottiene la grammatica nello studio della 
parola considerata come suono? 

R. Ne ottiene i seguenti trattati, cioè 1. la F'onologra 
ossia il trattato della retta pronunzia delle lettere , 
delle sillabe e delle parole; 2. la Metrologia ossia 
il trattato della verseggiatura; 3. la Declamazione 
elementare, ossia il trattato che insegna a pronun- 
ziare le parole ne’ costrutti. 

D. E che cosa ottiene la grammatica dallo studio della 
parola considerata come è scritta? 

R. I seguenti trattali, cioè 1. la Calligrafia, ossia 
l'arte del bello scrivere; 2. la Ortografia, ossia la 
scienza di bene scrivere le parole, c4 e la Punteg- 
giatura elementare (1). | 

D. Come si addomanda la grammatica, che si versa su 
questi trattati? 

Grammatica infima , della quale non ci occupia- 
mo noi nel presente corso d'insegnamento (2). 


(1) La Punteggiatura parrebbe di pertinenza della bassa gram- 
matica, contro quello che abbiamo divisato nel Nuovo Corso. Ma, 


. se si riflette che la punteggiatura in Ortografia prende di mira il 


modo, come si scrivono i segni , e nella siutassi il valore de' mede- 
simi, come significanti relazioni sintassiche, solto il rispetto delia 
profferenza è si vedrà chiaramente che noi non gi discostiamo da 
quanto abbtamo ivi stabilito 

(2) A taluno per avventura parrà strano che in questo nostro 


disegno di grammatica la Metrologia vada posta nella parte infima,- 


mentre nelle istituzioni delle scuole viene allogata nella parte più 
alta. Ma, se la pratica delle scuole fu guidata dal cieco empirismo, 
non costituisce una ragione di vero metodo. lo anzi ho delle pruove 
aio a dimostrarne l’assurdità, perchè a rigore di metodo la 

Jetrologia deve precedere all’etimologia, come l’ortoepia ad ogni ra- 
fieno grammaticale. Dico di più che allora si saprà leggere, quando 

fanciulli egualmente i poeti che ì prosatori currettamente legge- 


ranno, Il che non si. ottiene senza la Metrologia, 


ssi se bid die 
--* = “= fo " 
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D; Che cosa ottiene la grammatica studiando la pa- 
rola rispetto al suo significato? 

R. Se va in cerca del significato delle parole isolate 
ossia distaccate dal discorso, oltiene l’Er:mologia, la 

‘ quale perciò è la scienza del significato assoluto 
delle parole isolate. Se poi va in cerca del valore 
delle parole congiunte a costrutti, ottiene la 81nzas- 
sî, la quale perciò è la scienza del valore relativo 
delle parole congiunte. - a 

D. Pare da ciò che il stgn:ficato delle parole sia du- 

lice? ì 

R. Appunto, uno assoluto e l’altro relativo , quello 
etimologico, e questo sintassico. 

D. In quanti modi la grammatica può ricercare il va- 
lore assoluto e relativo delle parole? | 

R. In modo diretto o indiretto , popolare o filolo- 

îco. 

D. Ditemi in quali parti la grammatica va ricercan- 
do il valore assoluto e relativo delle parole .ne’quat- 
tro modi divisati? 

R. In Etimologia cerca il valore assoluto in modo di- 
retio e popolare, come allo stesso modo eerca il 
valore relalivo in Sintasst Regolare. In modo z7- 
diretto e popolare cerca il o assoluto nel trat- 
tato de Traslati, e’l relativo nella Sintassi figura- 
ta. Cerca poi il valore assoluto in modo filologico 
in una parte dell’ Elocuzione ed allo stesso modo 

‘ cerca il valore relativo nella Costruzione , nella 
Punteggiatura, in una parte dell’E/ocuzione e nel 
trattato del Primo Comporre o del Periodo. 

D. La Grammatica adunque, che si propone la parola 
rispetto al suo significato, si divide? 

R. In otto grandi parti disposte come segue, 1. Et:- 
mologia 2. Sintassi regolare o Trattato della Pro- 
posizione 3. Sintassi figurata o trattato de' Modi 
sintetici, &. Costruzione, d. Punteggiatura come 
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parte sintassica 6. Traslati 7. Elocuzione 8. Pri- 
mo Comporre o Peri 

D. In quanto al nietodo d’insegnare questa branca di 
grammatica come si può distinguere? | 

R. In bassa, media,e alta grammatica. Nella prima 
va ordinata Etimologia: nella seconda la duplice 
Sintassi, la Costruzione e la Punteggiatura: nella 
terza i Zraslati, l’Elocuzione, e'l primo ra 

D. Dunque cominceremo? 


R. Dall'Etimologia. ., 


UÙ 


wo, 413 | 
PRALTARO DELL’ ARIMOLOGRA | 





INTRODUZIONE 

D. Che cosa è I Etimolegia? * 

R. È una parte della grammatica , nella quale sî 
studia la parola tsolata, come SEGNO, per saperne 

| $i SIGNIFICATO diretto (1), |. —. il Si 

D. Ma che cosa è il segno? — ur | 

R. È un sensibile, che ha virtù di farci pensare al- 

. L'idea di un obbjetto #rsensibile.1l. fumo, per esem- 
pio, è un segno, perchè è un sensibile, che ha vir- 
tù di farci pensare al. /uaco invisibile | 

D. Che vuol dire sensibile? - ..00 | | 

R. Ciò che cade sotto i. senst, com’ è dire sotto la 22- 
sta, l'udito, l'odorato, il gusto, el tatto. Cesì il 
sole che vediamo, la rosa che odertamo, la pene 

- na che gocchiamo, sono tutte cose sensibili, È 

D. Or come la paerala può dirsi un sensibile ? 

R. In quanto che, se sì pronunzia, è un suozio 0 un 
complesso di suoni, che. vengono in noi pel senso 
dell'udito: se si scrive, è un esteso o un-comples- 
so di estesi, ossia’ di lettere scrzzte, che vengono 
in noi pel senso della viste... 00 
(1) Questa definizione è conforme al divisamento esposto nell’In- 

troduzione alla Grammatica in une pag.11 La parola diretto ag- 

piante a sigrificato distingue I’ Étimolo la dal Trattato de’ Trastali: 

a parola isolata, come. segno, diversifica l'Etimologia dalla Sintassi, la 

quale studia le parole congiunte e non ia parola isolata. In questo dia-. 

logo vi è qualehe diversita rispetto a quello, che pubblicamma nei 
perdi folii inseriti nel Nuovo Corso, perchè allora non potevamo ab- 


racciare tutto complessivamente prima di manifestare l'intero di- 
visamento sviluppato ja tre volumi, a « wp. È 
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D. Adunque la parola è segzo sotto più rispetti ? 

R. Senza dubbio, cioè segno pronunziato e scritto. 

D. Che cosa è il significato rispetto al segno? 

R. ll significato è î idea , a cui il segno ci fa pen- 
sare, benchè il suo obbielto non sia presente a’sensi: 
così il fuoco è un significato rispetto al fumo, che 
n'è segno, perchè questo ci fa pensare a quello, 
che non cade sotto i sensi, come è supposto. 

D. Quante specie di segni bisogna distinguere ? 

R. Due specie, cioè di segni naturali e convenzionali. 

D. Quali sono i segni naturali? i 

R. Sono quelli, che hanno in sè stessi la virtù di farci 
pensare al significato: tale è il fimo, il quale wa- 
turalmente, e senza che un altro ce lo dica, ci fa 

- pensare al fuoco: come pure, se vediamo taluno rà- 

‘ dere; naturalmente pensiamo che stia @//egro, ossia 

- il riso è:segno naturale. dell’ allegria. 

D. E quali sono i segni concenzionali? 

R. Sono quelli, che fanno pensare al significato non 
per propria loro virtù, ma-per la convenzione di 
più uomini. . ie a È o 

D. Come s' intende questa convenzione? 

R. Si dice convenzione il consenso di più sopra una 
medesima cosa. Se, per esempio, due uomini, incon- 
trandosi in un siii per loro, volessero dar- 
gli un nome, e uno proponesse elefante, e l’altro 

‘ vi acconsentisse ,-in questo caso avrebbe luogo la 

‘ convenzione, ed elefante sarebbe un sniome conven- 
zionale per i due uomini, i quali vi avrebbero con- 
sentito. In questa supposizione ogni volta che uno 
de' due dice: elefante, l'altro v'intende l’animale 
veduto; ma niun’altro all’ infuori de'due vi può in- 
tendere questo‘significato di particolare convenzione. 

D. Le parole sono segni nagmegli o convenzionali ? 

R. Le parole sono segni ciifi@tonal; e ngn natu- 
rali (eccetto poche parol 3 00 atopetche); perchè 
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hanno virtù di significare nori per sè stesse, ma per 
la sola convenzione. 

D. E come ciò? 

R. Se voi leggete p udite alcune parole della lingua 
tedesca, che non avete appresa da maestro, non ne 
comprendete il valore : similmente il tedesco non com- 
prende le parole della lingua italiana, che ignora, 
senza la voce del maestro. Ora, quando il maestro ce 
le insegna, noi facciamo con esso una convenzione, 
per la quale consertiamo che le parole abbiano un 
dato valore: esse dunque sono segni convenzionali, 
differenti da’segni naturali, che fanno pensare al si- 
gnificato italiani, francesi, tedeschi ec. senza biso- 
gno di maestri. | 

D. Come si divide l’ Etimologia ? 3 

R. Si divide in cinque parti, cioè 1. Delle Classi. ca- 
tegoriche o primarie delle parole 2. Delle Classi 
ipoteoriche o secondarie 3. Delle parole variate. 
14 Yo parole Derivate 5. Delle parole: compo-. 
ste (1). a gl 


(1) Il fondamento di questa partizione è stato diffusamente ra- — 
gionato nel Nuovo Corso di Letteratura Elementare. In questo dia- 
logo procediamo difilati e dommaticamente. li precettore, che vuole 
informare i suoi allievi delle ragioni ultime del nostro procedere , 


potrà attingere dall'opera grande. 
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DELL’ ETIMOLOGIA — 


’ 1 ; , È ì 
n .% . RAS 
Ù ' Soa a È . 


PARTO PRIMA 
CIGAPO RE 


’ 


| DELLE CLASSI CATEGÒRICHE O PRIMARIE 
DELLE PANOLE IN GENERE 


D. Che cosa è Classe? 0 o ba ai 

‘. Per Classe intendiamo un’idea generalissima, alla , 

| ques sì riducono infinite. idee particolari, inguisacchè 

‘il nome di quella viene’ partecipato da queste. Per 

esempio «/bero è una'classe, perchè esprime l’idea 

eneralissima, a cui vi riducono il noce, il castagno, 

i fico, l’abete ‘ec. e il nome di albero è partecipato - - 

| egualmente dal noce, dal castagno, dal fico, dal- 

‘ l’abete ec. perchè , se domandate che cosa sono ? 
vi si risponde: il noce è albero, il castagno è al» 
bero, il fico è albero ec. 

D. E tra le parole che cosa è Classe ? 

R. Se si dessero parole, a cui si riducessero tutte le 






altre, LIA Molo GELA pullme FELSSO Par È 
tecipato dallezzzz@ 2427 g202/42 piriIiIDnO SI dlipo FA 
bero classi. n A 2A 


sp P°ù I DOUA 3 


BRIZZZZZ” 
MASMeri bll 


D. Ma si dannézzze 
R. Se le lingue? A 


si parlano, è 






‘chè ogni lin ua CONAI , 
santamila voc®/4 DI 005, 074 





bu S 


.. sarebbe impossibile impararò. una-Hingua , non es- 
sendovi memoria fanto prodigiosa, che potesse. rite- 


«i. nere per filo ‘e. per' segno. tante migliaja ‘di parole 


sconnesse, appunto come un botanico non potrebbe 


. .-1 ritenere tutte le idee particolari delle. piante, se que- 


n —— è - 


.. sle ngn si riducessero a poche classi, ‘ . 
- D. guanto «e quali sono le ‘élassi delle parole ? 
. .&ì.. Essendo le parole segni dii delle nostre 
: .fdee-significatt, il numero e la qualità delle classi 
c ‘delle prime si: deve determinare dal ‘pumero. e. dalla 
qualità delle classi delle seconde; 0.0.0 
- Di Ora-quali é quante song le classi -delle idee? .:: 
R. Parlandosi di e/assî ultime, è chiaro che noi ans 
.. diama cercando il numero è la qualità dell’idee wi- 
‘ versalissime gomuni a tulti gli uomini di qualunque 
.- mazione e favella, di qualunque luogo e tempo, 
- D. Or quali e quante sopò le idee comuni a tutta la 
i: Specie umana li a I 


. 


-R. Non. ci è voro, daechè ha l'uso della ragione, il 


‘quale gon abbia le seguenti nozioni pniversafissime, 
cioè f. di Sostanza 9 di Causa 3. di Stato 4. di 
— Azione 5. di Qualità 6. di Quantità 7. di Modo 
. 8. di T 9. ‘di Relazione... ai 
D. Pare da ciò che 11 numero delle Classi delle parole, 
° dovendò corrispondere a quello delle idee, sarchbg 
nove ? “ke. So 5 . "4. ar ; * For 
.«R. Così pare — Ma è piaciute di stabilire, per le prié 
me olto idee, quattro classi di parole, dando. a cia- 
scuna una dualità di significato, cioè-.al Nome il si- 
Apa di Sostanza Cia al Zerbo il significato 
di Stato etAzione: all'Aggiuntivo il cniloto di 
prata e Quantità: al Verbale il significato del 
odo e del Moto; alla Preposizione M significato 
delle Relazioni. | = en. 


.- 


PD. Dunque le Classi ‘“ tatte le parole sono? .. 
.sR, 1, Ul Nome 2. il Zerbo 3, l'Aggiuntiva 4.1 Fer: 





È 
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bale 5. la Preposizione, per ogni lingua esistente 

. 0 possibile. 

D. Perchè queste cl4ss: si addomandano categoriche 
e primarie? dt 

R, Si addomandano classi. bagna perchè espri- 
mono ?dee-calegorie ossia universalissime- e comuni a 
tutti gli uomini: si clilamano primarze, petchè non ri- 
‘ conoscono altre classi anteriori, acui si possano ridurre. 

Di Adunque li 40, 50, 60 mila vocaboli , di cui si 

© compone una lingua, in ultima analisi si riducono 
ad una delle cinque classi? 

R. ‘Appunto, e tutte sono Sor, o Verbi, o Aggiun- 

a tiv? ec. . 

DD: Mai gramimatici riconoscono tra le rasi delle pa- 

— role anche gli avverbi, le congiunzioni ec. 

R. Se queste parole meritano 1l titolo di e/assi, sa- 
‘rano classi secondarie , che si riducono alle cin- 
que primarie, come vedremo nella ‘seconda Parte di 
- quest'Etimologia —ln questa prima parte non pare 
Jeremo DI cale sia Classi. PERSO: 


CAPO I. 


DELLA PRIMA CLASSE CATEGORICA DELLE PAROLE L 
i DI OGNI LINGUA OSSIA DEL NOME 


D. Che cosa è il Nome? da, 
* R. È la prima fra le classi categoriche di ogni lingua, 

e comprende sotto di sè tutte le parole, che ‘signie 
‘ficano Sostanza 0 Causa.: © 

D. Che cosa -è la Sostanza? i ù 

' R. È /a cosa permanente:, che sostiene È suoî at- 
tributi, ossia le sue qualità, senza che essa abbia 
| bisogno di essere sostenuta. 

"n Spiegatevi con qualche esempio. 

si Se. io vi preseato in:bicchiere di acqua tia; 


» . .voi potele. successivamente farla divenire dianca, poi 


db 
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rossa, poi gialla ac. attribuendole tulle queste qua- 
lità, una dopo l’altra. Ma, quando l’acqua. è: limpi- 
da, non può essere dianca: quando è bianca, non 
può essere rossa e va dicendo. 00... . 

In questo fatto osserviamo Î. che acqua è permanente, 
mentre le sue qualità compaiono e spariscono 2. che 
acqua è sostegno., ossia appoggio che sostiene le 
qualità; perchè senza acqua il bianco, il rosso, il 
giallo non reggolo. 3. che acqua rimane senza 
qualità, e non ha bisogno di esse per sostenersi, 
fra possiamo concepirla senza alcuna di dette qua- 
ità. Adunque è chiaro che Acqua è sostanza, «ossia 
cosa permanente, che sostiene 1 suot attributi, senza 
che essa abbia bisogno di essere :sustenuta. 

D. Come si chiama la sostanza con altro nome? 

R. Si chiama.Soggetto, che vual'dire sottoposto, per-. 
chè, come abbiamo detto, la sostanza è sostegno delle 
qualità, e il sostegno è poszo sotto. . 

D. Che cosa è la Causa? | 06. 

R. Si dice Causa la Cosa (1) che, operando, fa esistere. 
un’altra cosa, che prima non esisteva. 

D. Spiegatevi con qualche esempio. 


LU 


R. Trovandomi nel porto di Napeli, vedeva tante bar- 
chette immobili: ad:un tratto ne vidi una muovere, 
e naturalmente pensai:che il vento o i rematori la spin- 
sero a movimento. În questo fatto osservai i. che il 
moto, che non era; cominciò ad esistere 2. che que- 
sto moto fù prodotto dal verzo o da’ rematori. Io 
dunque terrò per Causa il vento o i rematori, e per 

| Effetto il moto, che cominciò ad esistere. 

D. Con qual'altro nome si addomanda la Causa? 

R. Col nome di Agente, da ago, che significa spingere, 
ossia ciò che spinge ed opera. i: 
(1) La ‘parola italiana Cosa secondo il ‘Vico è formata’ dalla la- 

tina Causa, pronunziando il dittongo uv, alla francese, o. La quale 

opinione consuona col nostro divisamento, imperòcchè la Cosa imi-;. 7 


tata dall’ Azione producente effetto è Cuusa — La cuusa è ‘cosa per 
sineddoche, # 
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D. Adunque il Name è segno? | 

-iR. Di Soggetto o Sostanza ‘e di Agente 0 Carsa. 

 D. Come si divide il zorze in quanto all’ chbietto ®. 

R. In personale, quasi-persondle, impersonale. 

- D. Quale nome-:si può dire personale? 

R. Quel name, che significa sostanza o causa, che ha, 
intelligenza e libero. arbitrio; ossia un' gsvere ragio- 
nerole, come Lio, uomo, angelo, perchè un.tal 
essere è persona. pp TRE TA 

D. Qual Nome si può dire quasi personale? 

‘ R. Quel Nome,che significa sostanza 0 causa senzien- 

“ - te, ma irragionevole, come cane, lupo, gatto, e si 

‘dice .quasi personale , perchè eli esseri significati 
da tali nomi sono guesi persone, 

D. Qual Nome. si può dire mpersonale 3. 

‘R. Quel Nome, che significa sostanza o causa materia-. 
le, che ngn ha sensività, come .sas0, @eqgua, prato, 
carta, ec. in una parola gli esseri inanimati. 

D. E sotto il rispetto delle idee come si divide i} Nome? 

R. In individuale, specifico e generico. i 

D. Qual Nome si può dire inditidua’e Li ae 

R. Quello, che significa una sostanza o causa 1ndivi-, 

--  dua,-gssia esistente, dalla quale colla nostra astra- 
zione niente ne abbiamo dir:s9 delle sue partico-. 
lari determinazioni, onde è detta individua, cioè non 


divisa. 0° 3 

D. Spiegatevi più chiaramente, | 
R. Noi, quando ci formiamo l’idea di una qualche ca- 
:- sa percépita pe sensi, come per'ecempio di Socrate, 
possiamo col'a rostra mente far astrazione dalla sfa- 
tura; dal colorito, dalla patria, dal sapere di-que-. 
sto Socrate, :Per conseguente. l’idea, che abbiamo «li, 
lui, è divisa, perchè ne abhiamo. effettivamente . di- 
vise le dette cose, le. quali sono, congiunte, a Socra- 
te. AÎ contrario: se dicendo: Socrate, intendiamo, 
quell’ omo determinato gon lutte le sue qualità par= 


licolari e .proprié, allora. Socrate è un nome ‘gndi-.. 
riduale, perchè esprime l idea non diviga, di un 


. uomo 2rdiriduo. : 


°D. Qual Nome si può dire sperifico ? 


“ 


"3 


cd 


R, Noi, paràgonand 


R. Quel nome; chie significa: un idea-specie, 


. Ma chie cosa è l'idea-specie? :.: 


do col'nostro pensierd più individui; 
‘come Socrate; Antonto, Platone ec,; possiamo fare 
‘astrazione, ‘ossia non pensare alle particolarità e pro- 
‘prietà di ciascuno individuo, ‘e rilenere ossià pen- 
‘sare soltanto ad una cosa comune a tutti i detti 7a- 
dividuî, come sarebbe l'umanità: Vl idea allora di 
questa. cosa corhune sarebbe la specze , e ’1 nome 
‘tomo, che ne sarebbe segno, si direbbe specifico. . 
In brieve la Specie è una Class? , che comprendé 


. sotto di sè gl individui.. — --, 2 
. 53, Qual nome si può dire 
) . 1 ia | I e . : 9 
ci. Quello ehe significa l' 2 
11). Ma che eosa è l’/dea-genere?. ei: 
45 Siccome, paragonando vol nòstro pensitro più indi- 


I pica (E 


ca-generei 0°. 


vidui e facendé: asfrazione, ossia: ion pensando allè: 
particolarità proprie di ciascuno; mà, rilénendo: ciò - 
«che era: tomune a tutti, ti formanimb l'idea-spécte; 
.così; paragonando: più idee-specie, e facendo: wstra- 


1° afone Gsst& non: pensatido alle particolarità probite 


di ciascutià, ina: ritenendo lé cosà comuné: a: tutte le 
spezie, ci formeremo l’ idea-genere. Così farigonan- 
.do le specie castagno, noce, fico, pero; e facetido'. 
asirazione dalle’ particolarità del castagno, del kg= 
ce ec. mai ritenendo ciò: chè è comune tw tutte, d- 
ine è dire Fatere radici, ironco, fami, foglie Cc... 


° i. forinéremo l'idestgenerò; espressa: dal figm@ &/- 


Vero, che perdidi è dello: Generico. Ini Ereve' i: fe = 
heré' è va clissè, the omprénde' sotto: di sè 1g Fpe- 
gie; Bome' laspscieè tina: Classe; Bhe comprende sot 
fo di sè al'indivifitào USL... 


Frage | 
4 mr e 
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D. Come si può sapere se un nome sarà specifico 
generico? | 

R. Il Nome generico è più estensivo del nome speci- 
fico; perchè la spezie è classe, che comprende una 


sola fatta d’ individui: il gerere è classe, che com- 


prende gl’individui appartenenti a tutte le spezze com- 
prese da esso genere. Così albero è una Classe, che 
comprende tutti gl’ individui delle spezie subbordi- 


nate, cioè tutt'i particolari castagni , i particolari | 
hoci, i particolari fichi, mentre noce comprende i 


soli noci individui e particolari e non altro. |‘ 

D. Con qual altro nome si possono addomandare i 
nomi 12d:viduali, specifici e generici? 

R. I Nomi 2rndividuali si addomandano ancora con- 
cretî da concresco, che significa accrescere, perchè 
dall'idea, che significa, niente si toglie, e rispetto 
all’ idea astratta essa è accresciuta. I nomi speci- 
fict e generici si dicono astratti, perchè le idee, 
che essi significano, sono formate coll’ astrazione, 
come si è veduto. I | > 

D. Ma non bisogna riconoscere altri nomi astratti ? 

R. Ve ne sono certi altri, che significano idee forma- 
te colla sola astrazione senza paragone : tali sono 
i nomi, che sì formano dagli aggiuntivi, come 5e/- 
lezza da bello, bianchezza da bianco, franchigia 
da franco, ed altri, come vedremo in appresso. 

D. Non vi è altra distinzione a fare del nome ? 

R. In ultimo luogo il Nome si può distinguere in s272- 
golare e collettivo. 

D. Quale è il Nome singolare? 


R. Quello, che significa wr individuo, un genere, 


una specie, come sole, uomo, albero. 
D. El Collettivo? : 


R. É quello, che significa un complesso d’individui, 


di specie, o di generî, come popolo, esercito, sena» 
to, scuola, ec. | = A 


23. 
D. In breve ditemi tutte le distinzioni del Nome. 
R. Il nome, rispetto all’obbietto, è personale, quasi 
| personale, e impersonale: «rispetto al pensiero , è. 
+ tndividuale, specifico, e generico, che tuttisi com-. 
| prendono nel concreto , e nell’ astratto, In fine è a 
|. «tingolare ecollettivo. 


| DELLA gecONDA CLARSÎE CATEGORICA DELLE PAROLE 
| ‘ DI OGNI LINGUA, OSSIA DEL ENSOO: 


| D. Che cosa è il Vento? 6. 
R. È la seconda fra le. Classi odiato di ogni lo 
". gua, @ comprende .sotto di sè tutte le ei che 
i ifieano . tato o Azione. 
D. | e cosa è Stato? t 
‘ R. Stato è lo stesso ‘che quiete ( o riposo. Ora si di-. 
,}? ce bag stia in UE e Fiposo chi daga Sa e non 


t, _ 


oper 
D Solepatovi: con qualche esempio. - È | 
R. A chi guarda un obelisco, un pla, Un gros=o 
so tronco, sorge l’idea dello stato, perchè le dette 
):_ cose sfanno, e non fanno, 

‘:D. Che cosa è Azione? — - 
i Ro ‘È tutt'al contrario dello stato; ; pèrchè: non gonsi- 
ste nella quiete o nel riposo ; ma nel Sure, e nel- 

l’ operare. | 
‘ D. Spiegatevi con qualche esempio. 
i A. A chi ode gli uomini parlare, o vede gli uccelli 
volare, o le nequ ue.:discorrere, sorge l’idea di azio- 
1; ne, perché le dette cose o persone Sanno e non 
sianno. 
D. dan è il verbo che dinota unicamente lo Stato ? 
, il. verbo. Essere. 
D. E quello, che'dinota unicamente r azione? 


2. 

R.bil rità Virè; Zi das sal 

D.- Come si -chiamang. quis dà verbi 1 4 

R. Verbi astratti e' calegorici per eoelléazà.. 

D.- Perchà si chiamano astratti? .. 

R.; Perchè sogliono:: inicorporarsi ad: altre. dad on 
dechè, quando sono soli; si diconò astratti, cioè ser 
parati o divisi. . 

I). E perchè questi dug verbi si dicono categarici? 

R. Perchè essi rappresentano tutti verbi possibili di 
una lingua: 0-in.aliri termini tutti gli Luni verbi: 

__si riducono è questi. duea..: RI 

D. Pare da ciò che oltre i due verbi distratti” ve né 
debbano essere ancorà degli. altr 

È Senza dubbio; e-sono tutti ‘i verbi concreti sinilli.; 
A COMMENE: serivere, dle eggere;, aio arti; 
ec. ec. RO i 

D. Perchè si chiamafio concreti? Erra 

R.:Perchè rontengona it s6-.Essére G Pare ‘indarpos.: 
gato ad altra :pangla. Ora. conorefo vuol dire.docre 
8ciuto, &'i così detti verbi concreti sono gli:.stessi 
essere è fare accresciuti. di ‘altra, parola; a cul nia 
no incorporati: i 

D. Quali verbi. congreti ‘gl riduogiia ad osere e ‘quan 

n li a tare? 

R. L verbi Concreli, chie signifieinò stato, si. ‘riducono 
«ad: Fssére: "quei, ‘chie ‘significano azione, si; fiducono: 
‘a, Fare: Sedere ,  @ormire., Sono verbi. corfereti. di 
statò:: Zeggere; seriveres ée. sono verbi conereti di 
Azione. 

Come durique si risoltano f jenli cbnoréti di stato? 

R Vel: $8rby? esapre;: è in fn glia parola; che si dice 

purticision seme. sederò na Essere Sedente; dotinite 
\ éesere, Sormsente::: SI 
da è tail) gondreti di a zione È, ig 

Ri Sì Bisdlvono: nel: pero; - al 6 ia ia po = | 

sia  % $ 4 à di », . va che did erba' 





25 
concreto di azione, come Camininare in fare cam» 
mino; correre in far corso ec. ct . 

' D. Come si può riguardare lo stafo e l'azione? . 
? R. In fisico o fisica e morale. Da È 
D. Qual è lo stato e l’azione fistca? Xi 
R. Lo stato e l’azione fisica conviene alle sostanze e 
cause materiali o' impersonale ,' come quando di- 
ciamo: l’icqua è stagnante 0 l'acqua fa corso. In 
questi e simili esempi lo sfafo espresso dal verbo £’, 
. e l’azione ‘espressa dal Verbo f@, è fisico o fisica 
, °° e non morale... SE A È 
i D. E lo stato e l’azione morale? - Se 
| R. È quello o quella, che conviene alle sostanze ‘o al 
le cause personali. : Così dicendo :. Alessandro fu 
grande, e gli Angeli ribelli fecero guerra a Dio, 
lo stato espresso dal verbo /u, e l’azione espressa 
dal verbo fecera sono morali, perchè Alessandro e 
TANG sono quegli Sostanza, e'questi Cquse per- 
) — sonali. Di (ea, et ea i = dl 


CAPO IV. 
DELLA TERZA CLASSE CATEGORICA DE OGNI LINGUA, 
. OSSIA DELL’ AGGIUNTIVO. ui 


D. Che cosa è l’Aggiuntivo? IE 
. R. E la terza fra le classi categoriche di ogni lingua, 
e comprende sotto di sè tutte le parole, che signi - 
ficano Qualità ‘0° Quantità. . mi 
D. Che cosa é la Quantità? Pa 
R. È l’idea, che corrisponde alla domandaQuanto é? 
Così, se uno mi dice: Ao veduto ‘un palagio, ed io 
) gli domando: quanto è tl palagio veduto? egli mi 
risponderà : grande, piccolo, alto , basso , largo, 
lungo ec.: tutte' queste parole di risposta sono ag- 
giuntivi di guantzia, o in altri termini Aggiuntivi. 


quantitativi. | 
o é 2 
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D. Come si divide la Quantita? 
R. In continua e discreta. | 
D. Quale dicesi quantità continua ?. se a 
R. Quella, che viene espressa dagli aggiuntivi /ungo , 
largo, profondo, alto, basso, grande, piccolo, car- 
to, ec. I Ù, à è 1 
D. E quale dicesi quansità discreta? 

R. Quella che viene espressa da uz0 e da’ numeri due, 
tre, quattro, cinque, cento, mille ec. E 
D. Perchè la prima quantità si dice continua, e la 

seconda discreta ? “|< | 
R. Perchè la prima costa di parti ‘contigue, ossia u- 
na attaccata all'altra, e la seconda.costa di parti 
successive, ossia l’ una separata dall’ altra. Così la 
lunghezza di una via costa di partî congiunte: die- 
| ci uomini sono diec? parti divise e separate. 
D: Che cosa è.la qualità? et e 
R. È l’idea, che.corrisponde alla domanda : qual è? 
Così, se taluno mi dice: ko Bevuzo vino, ed io gli 
«domando: quale vino avete bevuto? egli certamen- 
ie mi risponderà: ho bevuto il vino bianco, rosso, 
forte, debole, dove tutte le parole aggiunte a v2n0 
“ esprimono le qualità del medesimo vino. i 
D. Adunque gli Aggiuntivi si dividono? 
R. In qualitativi e quantitativi. uu, 
D. In'che convengono tra loro le due spezie di. age. 
‘ giunfivi ? A, se SE 
R. Convengono in ciò, che i loro significati sono. at- 


tributi della sostanza espressa dal Nome. «e: 


D. Che vuol dire che 1 loro significati sono aftriduti... 

‘’ della Sostanza espressa dal Nome? | 

R. Vuol dire che non ci è sostanza creata, la quale 

non sia limitata dalla quanzità e dalle oo: è 

‘. perciò che le qualità e la quanytà attribuendosi , 
ossia dandosi alla sostanza, si addomandano.. as- 
tributi. Per la stessa ragione la parola; che e- 


è 


tia 
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sprime la quantità e la qualità, fu detta: aggiun- 
tiro, che significa parola, che si vuole. aggiungere - 
al nome, come la qualità o la quantità si vuole at- 
tribuire alla sostanza. 


‘D. Come si dividono gli attributi? |. 


R. In essenziali e accidentali, 2. in fisici e morali 
3. in assoluti e relativi , 4. in propri e metafo- 
nn 

D. Quali sono gli attributi essenziali e «accidentali ? 

R. Gli attributi essenziali costituiscono la Sostanza in 
modo tale che senza di essi questa. non potrebbe e- 

. sistere. Così l’ acqua .è fluida ‘essenzialmente , come 
l’uomo essenzialmente :è ‘ragionevole, e il corpo es- 
‘senzialmente è /ungo, largo, e profondo. st 


_AI contratio gli attributi accidentali , come ci sono 


nella sostanza, possono ‘ancora non esserci, senza che 
perciò quella si distrugga.. Così l’acqua acciden- 
almente è fresca o calda: i corpi accidentalmente 
son dianchi, rossi, gialli; perchè l’acqua può esistere 

:. senza «he sia' fresca o calda, e i .corpi egualmente 
possono esistere senza che sieno bianchi, 0 10852, 

0 gialli. E ei - 

D. Quali sono gli attributi fisici e morali? 

R. Sono attributi fisici le: qualità e quantità delle so- 
stanze matertali:. così l’acqua è fisicamente fresca, 
tiepida, fluida, ec., e l’uomo fisicamente è dian- 
‘co, snello, alto, basso ec. > (i 00 

Gli attributi morali poi sono le qualità: e quantità 
| delle -sostinze personali :' così il demonio è moral- 
mente empîo, iniqua, scellerato: l'uomo è moral- 
mente onesto, giusto, felice, dotto, ignorante, fè- 

| dele, amico, ee. CIA 

D. Quali sono gli ‘attribuli assoluti e relattot? > 

R. Gli attributi @sso/uti:sono le qualità o quantità, 
che si. attribuiscono -‘a certe sostanze da tutti gli uo- 
«mini ; così la virtù-è della ‘assolutamente , perchè 

‘ ; ” i 
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non ci è uomo anche ribaldo, che per tale non la 
. riconosca nella propria coscienza. i 
Al contrario gli attributi rela:v: sono alcune quali- 
tà o quantità, che si attribuiscono a certe sostan- 
ze non da tutti, ma da pochi uomini: così l'oro re- 
lativamente per gli avari è prezioso, e non già pei 
virtuosi. | | | | 
D. Quali sono gli attributi proprî e metaforici? . 
R. Si dicono attributi propri? di una sostanza quelle 
qualità e quantità, che realmente in esse ritrovansi: 
-. così l'acqua è propriamente fresca 0 tiepida; la ro- 
sa propriamente è bianca , rossa, gialla : i corpi 
propriamente sono estesi ec. | 
AI contrario si dicono attributi metaforici le qualità 0 
quantità, che realmente non si trovano in certe so- 
stanze, ma si attribuiscono loro per certa similitu= : 
dine, che hanno con altre sostanze: così dicendo : 
Nerone feroce, ognuno vede che feroce si attribui- 
‘ sce a Nerone metaforicamente, perchè è una quali- 
| tà, che non si truova realmente nell'uomo, ma nella 
tigre, e ga . 
CAPO V- n 


| DELLA QUARTA’ CLASSE CATEGORICA DI OGNI LINGUA —. 


D. Che cosa è il Zerbale? | 

R. È la quarta fra le classi categoriche di ogni lin- : 
gua e comprende sotto -di sè tutte le parole, che si- 
gnificano E/fetto-Modo 0, Effetto- Moto. 

D. Ma che intendete per e/fetio in generale? 

R. Ogni fatto, che prima non era, e cominciò ad e-  ‘ 

, sistere da che fu prodotto da una causa. 

D. Spiegatevi con qualche esempio. i 

R, Mentre io stavami all'ombra di un pero, dopo lo 
scoppio di un'arma da fuoeo, vidi cadermi ‘a’piedi 


x 
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un fringuello, che prima udiva cantare.Ecco un fasto 
che prima non era, e che incominciò ad esistere, 
cioè l'uccisione dell’uccelletto, prodotta dalla causa, 
cioè dal Cacciatore. 

| D. Di quante maniere è l’ effezto? 

R. È duplice, cioè effeito-moto ed effetto-modo, 
D. Qual è Vl effetta-moto? da 
R. L’effetto-moto è il movimento , cioè .il passaggio 
successivo, per esempio, di una palla da punto a 
punto di un tavolino, o dell’acqua che da sù scen- 
de giù, o delle gambe animate, che compassano la 
| via ec. , | 
D. E l’effetto-modo? e 
R. È quel cambiamento di esistenza, che avviene in un 
oggetto diverso .dalla causa che lo produce, come 

" I’uccisione prodotia dal cacciatore nella Zepre o nel 

. . frinquello. se ii 

'  D. In che dunque differiscono i due effetli? 

‘ R. Differiscono in cana che il 23010 è congiunto alla 

, . causa che lo produce, come il corso è congiunto 
all'acqua che corre, ossia all’ acqua che produce il 
corso. ll'm0do al contrario passa dalla causa, che lo 
produce, nell'oggetto , come si è veduto nell’esem- 
pio del fringuello ucciso. i 


| 
, 
I 


D. Perchè la parola, che dinota l’effetto, si dice Ver- 
bale? sa 

- R. Perchè è una parola, che si forma dal verbo con- 

‘ .crelo di azione, 0 perchè si vuole incorporare al 

verbo /are per formare un verbo concreto di azione. 


$ 
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CAPO VI. 


DELLA QUINTA CLASSE CATEGORICA DI OGNI LINGUA 
OSSIA DELLA PREPOSIZIONE 


D. Che cosa è la Preposizione? n 

R. È la quinta fra le classi categoriche di ogni lingua, 
e comprende sotto di sè tutte le parole, che signifi- 
cano RELAZIONE 0 RAPPORTO. | 

D. Che cosa bisogna intendere per Relazione o Rap- 

porto? sà | I 

R. La relazione o il rapporto dicesi un'idea, che ne 
lega due altre, e si dice relazione o rapporto, 
perchè dessa sorge dal riferite o rapportare le due 

— dee tra loro. Così riferendo Pietro a Paolo, con cui 
Pietro passeggia, sorge la relazione di compagnia 
in questa formula : Pierro con Paolo passeggia. 

D. Come si chiamano le due idee legate dalla: A'ela- 
zione ? A: i si N 

R. Si chiamano termini di Relazione o di Rapporto, 
perchè stanno agli estremi, ed ‘ogni estremo è ter- 
mine. Così, dicendo Pietro con Paolo, ognuno vede 
che Pietro e Paolo sono ferminz, perchè stanno alla 
fine, e ta relazione espressa da cor sta. in mezzo. 

D. Perchè la parola, che esprime relazione , si dice 
Prepostizione? |» — =. 

R. Si dice Preposizione pel secondo termine, che è sem- 
| pre nome o-altra parola presà come néme; perchè 
questa classe ‘di parole va posta: avanti nome, e in 
composizione avanti .verdo-ed aggiuntivo; detta per- 
ciò preposizione, parola composta da prae, che si- 
gnifica avanti, e da posizione, che significa ciò che 
tutti sanno. 

D. Quante specie di Preposizioni bisogna distinguere. 

R. Noi distinguiamo le Preposizioni dal primo termine 
che le precede. É, sicteme ogni preposizione può 
essere preceduta o da Nome, o da Verbo, o da Var: 


y 
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bale, così ne riconosciamo tre specie, cioè 1. Pre. 
posîzioni del Nome. 2. Preposizioni del Verbo. 3. 
Preposizioni del Verbale. 

D. Quali e quante sono le Preposizioni del Nome? 

R. Le Preposizioni del Nome sono quelle, che vanno 
precedute e seguite da nomi, e -sono tre, cioè Dl, 
Con, Senza, come figlio Di Antonio, acqua con 
neve, borsa SENZA -danarî. | | 

D. Perchè queste tre preposizioni stanno tra due nomi? 

R. Perchè significano relazioni; che legano tra loro 
sostanze: e' sostanze © cause e cause, le quali so- 
stanze e cause esserido significate da’ nomi, le prepo- 
sizioni, che significano queste relazioni, vogliono stare 
tra essi nomi. - I . 

D. E quale relazione significa ‘la Proposizione Di? - 

R. Relazione di Dipendenza: > ©. | 


D. Che cosa è la Dipendenza? © 


R. Quando vediamo un uomo, già ricco, appezzentito, 
. maturalmente pensiamo che la causa della: sua povertà 
sia stata il giuoco: se non avesse giocate, non sa- 
rebbe povero, ossia la povertà dipende dal giuoco, 
come l’effetto dipende dalla causa. Similmente, pen- 
sando che la qualità non può stare senza il sostegno 
‘ della sostanza, come il diando'senza il muro, la bel- 
lezza senza il volto, «apprendiamo la dipendenza 
della' qualità dal suo soggetto. ‘Onde diciamo il corso 
« ‘dell’acqua , la bellezza del volto; la bianchezza 
del muro, mettendo il dî tra la causa e l’effetto , 
il soggetto e la qualità. se | 
D. Quale Relazione significa la Preposizione Con? 
R. La Relazione di Compagnia o di Congiunzione. 
D. Come ci viene quest’ idea ? 
R. Dall’osservare i fatti della natura: così vediamo 
l'uccello con l’ uccello ; lo scolare con gli scolari, 
la luna con le stelle, ossia sostanze o cause 727€ 
o congiunte ad altre sostanze e ad altre cause. 
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D. E che Relazione significa la Preposizione Senza. 

R. Relazione di Disunzone o di Privazione. 

D. Come ci viene quest’ idea ? | 

Kt. Dalla stessa natura, perchè spesso osserviamo qual- 
che uomo CON molto -danaro , qualche volta senza 
un quattrino: un torrente con molt’acqua, ora; sENZA 

| ‘una goccia, n E i 

D. Quali e quante sono le Preposizioni del Verbo? 

R. Si dicono Preposizioni del Zerbo tutte quelle, che 

hanno per primo termine un Zerbo, o in altra ma- 
niera tutte quelle, che sono precedute , dal veRBO, 
Esse dinotano Relazione di CONTENENZA © di stro. 

D. Quale Preposizione dinota Relazione di Conzenen- 
za e come quest'idea ci viene? 

R. La Preposizione, ‘che dinota conreNENZA, è In. 
Questa idea poi ci viene in considerare le cose con= 
TENUTE rispetto al CONTENENTE, per esempio, gli 
scolari in iscuola, l’acqua n bicchiere, i danart 
IN borsa, ne quali esempi, scolari, acqua, danarî, 
sono i contenuti: gcuola, bicchiere, borsa i conte- 
nenti. ni | DL 

D. Quali. preposizioni dinotano SITO e come quest’ i- 

ea ci viene? è TREO 3% 

R. Le preposizioni «che dinotano Stro, sono sopra, su, 
sotto, giù, avanti, dietro, wa circa, tra 0 fra, 

| oltre, dentro, fuori, vicino, lontano, appo più ita- 
liano che appresso 0 presso , infra ec. (1). Quest 
idea di sîto poi ci viene, considerando moltissime 


., (1) Non metto.in questa lista tante parole da’ grammatici con- 
siderate , come preposizioni, mentre sono 0 parole composte come 
u-ccanto d-a-llato, a-ttorno ec. o sono più ‘preposizioni contiunte, 
come di su, dî giù, incontro, a-ll'in-contro ec. Si vorrebbe includere, 
Sino e fino e insino e infino , Ina sino è malamente preferito a’ fino, 
il quale è identico-al nome fine, onde infine equivale a in e fine. 
Metterei tra le italiane la preposizione GIUSTA di origine latina co- 
me traduzione di juxta in senso di accanto, allato.Ma di niuna pa- 
rola fanno tanto strazio gl'italiani quanto di questa, allorchè dicono 
giusto il mio parere variandola come se fosse traduzione di iustus » 
FUSEA , FUSI a 


ant 
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cose contenute nel medesimo luogo. Così, entrando in 
una scuola, dove stanno molti scolari, osserviamo 
che Antonio è avanti, Francesco è dietro, Paolo è 
dopo, Tizio è sopra, Caio è sotto la porta, Filippo 
tra il muro e la panca, Giacomo oltre, Taddeo è 
dentro, Giuda è fuorî ec. ec. 

D. Quante e quali sono le preposizioni del verbale? 

R. Sono tre, cioè DA PER A. 

D. Perchè si dicono del verbale? 

R. Perché sono precedute dal verbale, che significa ef- 
fetto-moto. | 

D. E perchè vogliono esser precedute da siffatto ter- 
mine? 

R. Perchè siffatto verbale significa movimento, il quale 
comincia Da, passa Per, e tende A. 

D. Che cosa dunque significano queste tre preposizioni ? 

R. Da significa rapporto o relazione di provvenienza 
o di origine del movimento: PeR rapporto di pas- 
saggio, ed A rapporto o relazione di tendenza (1). 


(1) Non abbiamo qui riportato il correlativo Tale, Quale e Tan- 
to, Quanto, di cui parleremo nel Capo Il della seconda Parte. 


Fine della parte prima. 


de 


PARTE SECONDA 


DELLE CLASSI IPOTEORICHE O SECONDARIE. 


PA 





(..° 0 INTRODUZIONE . 


D. Quali-si dicono ‘classi iporeoriche 0 secondarie? 

R. Si dicono classi 2poteoriche o secondarie alcume 
specie di parole differenti dall’enumerate nelle cin- 
que classi primarie, ima per significato equivalenti 
a più parole delle classi categoriche (1). 

D. Spiegalevi con qualche esempio. ! 

R. Se io dico: Quz, faccio uso di una parola, che non. 
è nè nome, nè verbo, nè aggiuntivo, nè preposi- 
zione, nè verbale, ma essa racchiude il significato 
delle seguenti parole 2 luogo vicino a me, dove 
în è preposizione, /uogo è nome, vicino è prepo- 
sizione, 4 è preposizione , 72e nome primitivo per- 
sonale, come vedremo. Adunque il gu? è una specie 
diversa di parole equivalente a molte parole delle 
classi primarie. 

D. Quante e quali sono le classi poteoriche o secon- 
darie delle parole in ogni lingua? 

_R. Le classi ipoteoriche o secondarie in ogni lingua 

sono quattro, cioè 1. Î NOMI- PERSONALI PRIMITIVI, 

-2.,I PRENOMI, 3. Gli AvverBIi, 4. Le CONGIUNZIONI. 


(2) Dicendo : una specie di parole differenti dall’ enumerate nelle 
cinque classi primarie siamo venuti a dilterenziare le parole ipoteo- 
riche dalle secondarie per Variazione, Derivazione e Composizione, 
perchè queste, se racchiudono maggior signific.«to delle loro radici, — 
sono sempre o Nomi,0 Verbi, o Aggiuntivi,0 Verbali, o Preposizioni, 


è 
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‘| CAPO I 


DE' NOMI PERSONALI PRIMITIVI — /0, TU, SI. 


D. Perchè 10, TU, sI, si dicono Nomi primitivi. per- 
sonali? I | + 

R. Si dicono primitivi ; perchè sono le prime espres- 
sioni de' primi soggetti, che si forma la nostra men- 
te. Si dicono personali, perchè Li iacano perso= 
ne, ossia sostanze e cause ragionevoli, o esseri dotati 

—. d’intelligenza e libero arbitrio. | 

Db. Ma come questi nomi personali si possono anno- 
verare tra le class: (n | ou 

R. In quanto che oltre l’idea di sostanza e causa, co- 
me ogni altro nome personale, significano ancora al- 
tre idee di diverse categorie, ad esprimere le quali 
bisognano più parole appartenenti a più classi ca- 

. tegoriche.. | . E ù, 

D. Che cosa dinota Zo. | e: 

R. Io dinota 1. la persona che parla o vuol parlare 
2, la persona che è prossiura alla persona, che ascol- 
ta, cui parla o vuol parlare. Onde è chiaro che Zo 
racchiude la relazione di vicinanza o prossimità 
della persona che parla a chi ascolta. 

D. Che cosa significa Zu? ® 

R. 7u dinota 1. la persona vicina a chi parla 2. Ma 
non sa che l’z0 voglia parlargli: se questi parla, 
quegli può intendere ascoltandolo. 

D. Che cosa significa St. . | 

R. St dinota 1. la persona lontana da chi parla e da 
chi ascolta 2. la persona che ignora se l’fo .e’l #2 
parlino di lei, nè può saperlo per la distanza. 

D. Con quale nomenclatura si distinguono #0, zu, st? 

R. Io, si dice persona prima: Tu seconda: Si terza, 

D. E perchè? i =. 

R. Perchè, quando si vuol parlare, è necessario che 
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uno cominci e l’altro ascolti. E, siccome il comin- 
ciare è prima dell’udire, il quale presuppone il suo- 
no della parola pronunziata, e chi comincia a par- 
are è /Zo, come chi ascolta è 7; ognuno vede 
che. quello è persona prima e questo seconda. Il 
S? poi in ordine è la zerza, perchè la prima e se- 

| conda persona direttamente parlano tra loro e per 
incidente della zerza. 

D. Come sì chiamavano nelle scuole questi nomi? 

R. Con diverse nomenclature. Chili disse pronomi per- 
sonali, chi sostantivi e chi aggettivi personali catego- 
rici. Ma falsissimamente come abbiamo dimostrato nel 
Nuovo Corso. “a 

CAPO If. 


DEL PRENOME COME CLASSE IPOTEORICA O SECONDARIA. 


“D. Che cosa è il prenome? . of | 

R. Prenome, ii composta da pre che significa a- 
rantî e nome , lo stesso che avanti-nome , è una 
‘ classe di parole, che nel discorso precedono il nome: 

‘ tali sono questo, cotesto, quello, perchè diciamo 
| sempre, questo libro e non libro questo. Rispetto al 
significato il prenome è una c/asse ipoteorica o se- 
. condaria di parole, che racchiudono tra le altre una 
idea di relazione, che ha per segno categorico la 
| preposizione. > | ed 

‘ D. Come si distingue il prenome? 

R. 0 dalla diversa relazione, che significa, o dalla 
diversa maniera di significarla. i i 

D. Quante specie di relazioni il prenome significa? 

R. Tre specie, :cioè 1. relazione di sz/0, 2. relazione 
di congiunzione, 3. relazione di disunione. 

D.-In quanti modi può significare queste relazioni ? 

R. Con restrizione 0 senza, immediatamente o me- 
diatamente, Divideremo adunque questo capo in tre 

sezioni. «0; i | 
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SEZIONE PRIMA 


‘ De’ Prenomi che significano relazione’ di Sito. 
ARTICOLO TI. 


De’ Prenomt di sito senza restrizione simili a 
Questo, Quello, Cotesto, Ciò, Ne, Il, Lo. 
D. Perchè i suddetti prenomi si dicono di Sito? 
R. Perchè racchiudono una relazione, che ha per se- 
no categorico una di queste preposizioni v7c7no , 
lio che nel capo VI, Part. 1, pag. 32 dicem- 
mo preposizioni di sî/0. so >. bi 

D. Che cosa significa il prenome Questo? © ©. 

R. Questo significa cosa o persona vicina a chi par- 
la: così dicendo: prendetevi questo libro, voi già 
intendete che io parlo del libro vicino a me. 

D. E Coresto? = -@n n Lt 

R. Cotesto significa cosa 0 persona vicina a chi a- 
scolta e perciò lontana da chi parla: così dicendo: 

- «fatemi cotesto libro, voi già intendete che io voglia 
il libro vicizo a voi e lontano da- me. i 
D. E queLLO? nea sa o 
R. Questo pronome significa cosa o persona lontana 
da chi parla e da chi ascolta:-così dicendo: se ve- 
dete QUELLO stupido di Antonio, ditegli ec. voi già 
intendete che io parlo di uomo, che ‘non è -presen- 
te, sibbene assenze ossia lontano da me e da voi.. 
| D. Che cosa significa ciò? 






» 


Cali 





R. Questa parola viene dalla latina #oc -per trasposi- 
zione di lettere fatta cho, e dagli Spagnuoli pronun- 
ziata ciò, quale noi 1° abbiamo ritenuta. Ora Aoc la- 
tino equivale a guesto italiano. NE significa di que- 
sto 0 di quello luogo, o cosa, 0 persona secondo 
che il senso comporta, come vedremo iu Sintassi. 
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D. Che significano // o Zo. | 

R. 2 e Lo equivalgono ambedue a quello ; perchè 
derivano da una parola latina, che in italiano corri- 
sponde tanto a 20 e /o, quanto a quello. Il poi si 
adopera innanzi a nomi, che cominciano da semplice 
| consonante; Zo innanzi a nomi che cominciano da vo- 
cale .o da s impura ossia da s seguita da consonante 
o da lettera doppia. Che 7 e Zo siano gli stessi 
che quello, apparisce dal senso, imperocchè, se io 
dico: datemi il libro, voi già intendete quel libro, 
ossia dibro lontano , di cui altra volta parlammo. 
ARTICOLO II. 


(o) 


d 


‘ Da' Prenomi dî sito con restrizione — QUESTI, 
-.. QueeLi, EgLi, Costui, Corvi. . 


D. Perchè si dice che-i suddetti Prenomi significano 
con restrizione? I 

R. Perchè è piaciuto all'uso di adoperarli in senso ri- 
«stretto, mentre in virtù della loro etimologia potreb- 
bero averne uno. più ampio. 

D. Mostrate come ciò può essere. | 

R. Questi non è differente da questo in quanto al- 

. l'origine. Intanta l’uso ha ritenuto il pr:20 pe'soli 
nomi. personali , sempre intesi e mon mai espressi. 
Così dicendo: Pietro disse a Paolo,che fosse andato 
da lui, ma questi ec, si vede che questi si riferisce 
a Paolo nome personale non espresso dopo il pre- 
nome — Al contrario questo precede il nome tanto 
personale quanto impersonale, quasi sempre espresso, 
come quest’ uoma, questo prato. 


Quegli non è differente da quello, ma il primo sì ado- 
. pera pe soli nomi personali sempre intesi e non mai 
espressi, così dicendo: Quegli, che non st contenta 


del poco, è sempre infelice, si vede che Quegli si 
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riferiscè ad un omo non espresso. Quegli poi dif- 
ferisce da Questi, come Quello da Questo. 

Egli non differisce da Quegli, se non per due lettere 
di meno nel primo e di più nel secondo. In quanto, 
all’uso poi egli sì adopera, quando ‘si parla. i - 
sona lontana senza relazione ad un’altra vicina. Que - 
gli per lo più ‘si adopera in opposizione a Quest, 
come quando diciamo : Antonio e Paolo sono sti- 
mabili, QUEGLI per prudenza e QUESTI per dot- 
trina. s _* Lu È eredi È 

Costui è lo stesso che Cotesto in quanto all’ origine. 
In quanto all’uso il primo sì adopera pe’ soli nomi 
personali intesi e nòn espressi; il secondo pe’ nomi 
tanto personali quanto impersonali espressi, come 
cotesto uomo, cotesto libro. REA si 

Colut è lo stesso che egli, «perchè formato dalla stessa 
radice, come è dimostrato nel Nuovo Corso. In quan- 
to all'uso.Egl, Colui e Quegli differiscono in que- 
sto che il primo si riferisce a persona lontana senza 
relazione od opposizione ad un’ altra vicina. Que- 
gli ‘si riferisce a persona lontana messa in relazione 
od opposizione ad un’altra vicina: Colu? persona lon- 
tana senza relazione od opposizione ad una: persona - 
differente , sibbene alla stessa persona che :rappre- 
senta, onde nel discorso è seguita da che, dicen- 
dosi quasi sempre: Colui che, o colui il quale. 


SEZIONE SECONDA 


.De’ prenomi, che significano relazione di Congiunzione. | 


La 


D. Quali sono i prenomi di Congiunzione? © 

R. Sono quelle parole, che precedono î nomi e nel 
loro significato racchiudono la relazione di compa- 
gnia, che ha per segno analitico la preposizione cor. 

D. Come si dividono questi prenomi?. 
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R. In tre specie, cioè 1. di quelli che significano im- 
mediatamente questa relazione; 2. e di quelli che la 
‘ significano mediatamente 3. de’ collettivi. 

D. Quali sono i prenomi, che significano relazione di 
“ congiunzione immediatamente? 

R. Sono tale-quale, tanto-quanto. 

D. E quali sono i prenomi che dinotano relazione di 
congiunzione mediatamente? | © n 

It. Sono tulti quegli altri, che riduconsi a’sopraddetti 
simili a stesso, medesimo, identico ec. | 


ARTICOLO I. 


De'prenomi che significano relazione di congiunzione 
immediatamente Tale-Quale, cioè Tunto- Quanto. 


D. Come tale-quale e tanto-quanto significano rela- 
zione di congiunzione immediatamente? 

R. Allora che diciamo: Pietro è tale quale é Anto- 
nio, intendiamo dire che una stessa qualità è CON 
| Pietro e con Antonio. Ora, dove è la preposizione 
‘ Con,vi è relazione di compagnia o di congiunzio- 
‘me. Similmente quando diciamo: l'occhio destro è 
‘ tanto quanto è l’ occhio sinistro, intendiamo dire 
che la stessa quantità è corn l'uno e l’altro occhio, 
ossia vi è relazione di congiunzione 0 compagnia 
espressa da con. 

D. In che differiscono tale-quale e tanto-quanto. 

R. Differiscono in questo, che #ale-quale sono preno- 
mi congiuntivi di qualità, e tanto-quanto sono pre- 
. nomi. congiuniîvi di quantità. 

D. Con qual nomenclatura comune si addomandano 
| tale rispetto a quale, e tanto rispetto a quanto? 

R. Si addomandano Correlativi, perchè posto l'uno sì 
pone l’altro, e, se uno non è espresso, si sottintende. 
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.D. Adunque. nessuna differenza passa tra quale corre- 

lativo di za/e e quale preceduto da ?/, lo, la? — 

R. Nessuna differenza rispetto all’ etimologia, sebbene 
| differiscano in quanto alla sintassi. 


ARTICOLO IL 


De’ prenomi che significano congiunzione. Mediata- 
mente, e st dividono in Prossimi e Rimoti —Che, 
Cut, Chi, Stesso, Medesimo, Simile, Identico , E- 
quale, Pari, Lsso, Desso ec. | 
D. Perchè questi prenomi diconsi significativi di cor» 
giunzione mediatamente? . . e | 
R. Perchè dessi immediatamente racchiudono ta/e-qua> 
. le o tanta-quanto, ondechè per mezzo di questi e 
non per sè stessi racchiudono la preponzione Con. 
D. In quanti medi avviene questa mediata significa- 
_ zione? Ì aa i 
R. In dué modi, cioè prossimo e rimoto, | 
D. Quali sono i prenomi prossimi a sale-quale? 
R. Sono Che e lui. | 
D. Perchè ciò? 
R. Perchè la parola che viene dal latino qui, che si 
traduce ora quale ed ora che. Similmente cu? e 
variazione di gu, che si traduce ora che, ora qua- 


> 


Ze; onde che e cuî sono prossimi a tale-quale. In. 


fatti, quando diciamo: #/ libro, Che mi avete man- 
dato, è buono, a quel che. si può sostituire 22 quate 
e dire #/ dibro il quale ec. Chi è una parola equi- 
valente a Colui il quale o Colei la quale , tanto 
se si usa nell'interrogazione, quanto nelle partizioni. 
D. Quali sono i prenomi congiuntivi remoti? 
R. Sono i seguenti, | 
1. Stesso equivalente a zale-quale: così dicendo: que- 
sto libro è lo stesso, l'espressione sì traduce in que- 


- 
Ud 
Ra 


“go Tata 
- ne 


" 
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‘‘st'altra: il libro è ra/e-quale me lo avete’ mandato. 
2. Medesimo è parola di origine straniera e si ado- 
- pera nello stesso senso di stesso, con qualche pic- 
cola differenza in quanto all’opportunità di uso, 
3. Identico è dal launo idem, che si traduce sresso, 


parola scientifica più che popolare, onde equivale a 


tale-quale. ia 

4. Esso viene dal latino :pse, che ne’dialetti si tra- 
duce fsso, equivale a'stesso, perchè dicendo: esso è, 
l’espressione equivale a questa : è 17 cale il quale 
ha fatto ec. Desso non differisce da esso, se non 
per la .2 iniziale per ragione di buon suono. 

5. Equale importa tanto-quanto, perchè, dicendo: A 
è equale a B, l'espressione ‘equivale a quest'altra: 
A è tanto quanto è B. È 

6. Parî viene dal latino Par, che si traduce ancora 
equale, ma ‘questo è più generale e quello più par- 
ticolare; poichè la purità è più fisica che morale. 

7. Stmile significa quasi tale-quale, ossia non per- 
fettamente lo stesso. | i Si 

D. Non passa alcuna differenza tra questi prenomi? 

R. Stesso, Medesimo, Identico, Che, Cui, Chi, Simi- 


e si possono dire prenomi congiuntivi qualitativi. 


Equale, part prenomi congiuntivi quantitativi, per- 
‘ Ghè quelli si riducono a tale-quale e questi a tanto 
quanto: 
I ARTICOLO III. 


De Prenomi concrontivi coLLertIvi, Molto, Troppo, 
| Assat, Più, Qualche, Ogni-T'utto. 


D. -Quali ‘sono in generale i prenomi collettivi? 

R. Sono quelli,che significano la congiunzione di mol- 
te quantità continue 0 discrete collettivamente. 

D. Che vuol dire che signifitano molte quantità col- 


x 


lettivamente? | © .. — 


s 
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R. Vuol dire che fanno concepire una moltitudine di 
quantità raccolte insieme. — 
D. Quali sono i prenomi eolletlivi di quantità continua? 
R. Sono i seguenti. 

4. AIolto che significa una grande collezione indeter- 
minata, come molta materia, molto danaro. . 
2. Troppo significa molto relativamente, perchè ciò, 
._ che è troppo per uno, può esser fo per un altro. 
3. Assaî di origine straniera significa ridondanza ma 

meno di molto. on | 
4. Più è correlativo di meno, ed ha luogo nelle com- 
‘parazioni. — ! i 
D. Quali sono i prenomi collettivi di quantità discreta? 
R. Sono i seguenti. RT 
i. Qualche che significa non éutti, ma tra tanti una 
‘ parte, come nalche vomo, qualche frutto. Ogni si- 
gnifica la collezione di tutti gl'individui , così -di- 
cendo.: ogni uomo , s'intendono tutti gl’ individui 
umani senza eccettuarne alcuno. 7'uzto propriamen- 
te significa la ‘collezione’ di tutte le parti continue 
di un esteso come zutia Za tavola, tutta la mano, 
ma, spesso nell'uso si: confondono. Ciascuno è com- 
osto da czase corrotto di quisque e uno, e signi- 
ca distribuzione, onde appartiene a' brani dla 
seguente sezione. A/curo è ancora composto da ali- 
quo uno e si può ritenere per un prenome di que- 
sto articolo. | 
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SEZIONE TERZA 


De prenomi, che significano relazione di disuniorie e che si possono 
I dire disgiuntivi 


D. In generale quali si possono dire prenomi disgiun- 
tivi? 
R. Tutti quelli, che racchiudono l’idea di disunione, 
;«che ha per segno immediato la preposizione Senza, 
e mediato la congiunzione n0%. i 
D. Quali sarebbero tali prenomi? - 
R. Sarebbero i seguenti. ni. 
1. Altro che significa non tale quale, è tale quale 
... on: così dicendo: Pietro è tutt'altro che dotto, l’e- 
spressione equivale a: Pietro è tutto, ma non tale 
quale è il dotto uomo. Bisogna osservare che que- 
sto prenome ha due voci di uso differente, cioè a/- 
«tri, che si adopera, come questi e quegli , e al- 
truî alterato. di a/tertus, che significa di ‘altro uo- 
_ mo 0 cosa. € — «© | i une. 
2. Diverso participio di divergere si adopera in senso 
. di altro. ia Pi 
3. Meno, che significa non tanto-quanto, così: dicen- 
dé Pietro è meno dotto di Paolo, l’espressione equi- 
. vale a Pietro non è tanto dotto quanto è Paolo. 
‘A questi si riducono tutte le parole composte’ da: Zra 


‘ negativa eda’ prenomi congiuntivi esposti ne' pre- 


cedenti articoli, come nullo, niuno ec. 


CAPO III. 


DELLA TERZA CLASSE IPOTEORICA OSSIA DEGLI AVVERBÌ. 


D. Che cosa sono gli Avverbi? 

R. Sotto questo nozze si comprendono tutte quelle pa- 
role, che senza rassomigliare ad alcuna delle pre- 
celenti classi racchiudono 1. una relazione, che ha 
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‘ per segno una preposizione del verbo 2. V' idea di 
tempo 0 di luogo determinato o indeterminato in 
senso proprio o metaforico. Ondecchè siffatte parole 
furono detti avverbi; perchè, determinando la signi- 
ficazione del verbo, se gli allogano d’accanto. 
D. Ma quale relazione del verbo ordinariamente rac- 
chiude avverbio? —. i 
R. Ordinariamente l’avverbio racchiude la relazione di 
contenenza, espressa dalla proposizione Zr. Ho detto 
ordinariamente, perchè, se il verbo sarà concreto e 
di moto, può l’avverbio racchiudere la relazione di 
origine e di tendenza,che hanno per segni quella 
da Pe Da, e questa la preposizione A, co- 
me vedremo. A | 
D. Come si distinguono gli avverbi riguardo al secon- 
do termine di relazione che contengono ?. | 
‘ R. In avverbi di rempo e di luogo. Si diranno avver- 
bî di tempo quelli, che racchiudono la preposizione 
In e il nome di tempo: si diranno Avverbt di luo- 
go quelli, che racchiudono la preposizione /n ‘eil 
nome di /wogo. | | DE 
D. Ditemi quali sono gli Avverbi di tempo. 
. R. Gli avverbi di tempo sorio i seguenti. 1. Gra’ che 
significa tn un tempo passato : così dicendo : av- 
venne già quello, che t0 avea preveduto , oghuno 
vede contenersi in ‘quel 9:4 la traduzione n un tem- 
po passato. 2. Mai che significa 1n un tempo o 
passato 0-futuro, secondo che il tempo del verbo 
a cui si associa richiede: così dicendo: Quando 
mai mt passò per capo un tal pensiero? il maî 
dinota 2 un tempo Betocio: ma dicendo : quando 
ì 


‘ 


maî Pietro verrà? il maî dinota în un tempo av- 
ventre qualsiasi. a Mi 
S'ingannarono quindi i grammatici, che dissero . dino- 
tar questo avverbio lo stesso che sempre, perocchè 
noi diciamo sempre mai e mai sempre, e due pa- 


6 
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role diversissime non possono avere il medesimo si- 
gnificato. 3. SEMPRE che significa 22 ogni ua o 
passato o futuro, così diciamo egualmente : do a- 
‘mato ed amerò sempre, cioè to ho amato în ogni 
tempo passato , ed amerò in ogni tempo avveni- 
re (1). I 

D. No mettete voi tra gli auverdî di tempo ]e. seguenti 


parole, ora, oggi, domunî, subito, allora ec. ec.? 


R. Niuna delle suddette parole e delle loro simili si può 
dire avverbio ; perchè esse appartengono alle classi 


primarie. Infatti ora è nome, che significa la venti- 


qualtresima parte del giorno ; 0991 signjfica, come 
nome, il giorno presente, domani è ancora nome, che 
significa Il giorno seguente: subi/o è un participio 
come nella nota: a//ora è parola composta da «, la, 
ora. Ora l’avverbio, come parola ipoteorica, dev'es- 
sere di natura differente dalle parole categoriche, il 
cui significato esso racchiude, come già, ma, sempre. 
D. Ditemi quali sono gli Avrerdî di Luogo? 
R. Eccone alquanti 1. Ivi che significa 27 quel luo- 
go , ossia tn. luogo lontano da me e da vor, Da 
dvi gg! brevità si è fatto vî con lo stesso significa- 
to. 2. Qui:o Qua’ che significa in questo iaia, 
| ossia nel Zuogo vicino a me. Onde diciamo : 202 so- 
no molti leont, parlando dell’Affrica paese lontano 
da noi, e molti usignuoli sono qui, parlando della 
regione, in cui mi truovo io, o ci troviamo noi. Da 
qui e vi si è fatto gQuivi, il quale etimologicamente 


(1) I grammatici vorrebbero per avverbii fosto, ratto , presto , 


- 


subito, teste, incontanente, immantinente, guari, ma TOSTO €@ partici- 


pio latino che significa urso o abbrustolito, e, siccome gl’italiani dicono 
voi siete saputo per sapiente, dicono ancora fute tosto per fate in mo- 
do ardente : RATTO è participio di rupio, SUBITO € Darucinio di subeo, 
e diff-risce da subito latino per l'accento sull'antipenultima: incon- 
tunente è parola composta da in con e tenente, IMMANTINENTE € pes» 


“ sima traduzione del maintenant francese, GUARI è parola provenzale 


è francese guere e significa molto. Rimarrebbe il solo testà di cui igno- 
ro la origine. La parola paEsTO e latina composta da prae e sto a- 
vanti sto. |‘ : i i 


t 
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parteciperebbe del significato dell'uno e dell’ altro, 
ma i grammalici vogliono rilenere che qgu2v7 signi» 
fichi lo stesso che /vî, cioè in quel luogo lontano. 
3. Ci non è diverso per significato da .quî, ma ne 
differisce per l'accessorio di.una vicinanza più de- 
terminata rispetto a chi parla, Così diciamo: Sor 

, venuto a casa con tanto desiderio e non ci. ho tro- 
vato alcuno, dove quel Ci dinota la. casa -determi- 
nata, come luogo dove mi rattrovo io (1). 4. Costì 
o Costa’, che significano in. cotesto luogo, ossia nel 
luogo vicino a voî, o dove voi siete, onde bisogna 

Ire: se vot verrete qui, t0 al ritorno è accom- 
_pagnerò costà 5. Li .e LA”, che significano dn quel 
«luogo, ossia nel luogo lontano da me e da vot, 


onde pare identico a 127, 0 vî; 0 guivi:Cora” non dif- 


ferisce da La, se non per una maggiore determina- 
. gione, di luogo. È falso che qui differisce da qua , 
.0.li da ld o costi da costà, come il Bartoli ha di- 
mostrato con mille esempi degli stessi classici :scrit- 
tori. CO 3 

D. Ditemi gli avverbì, che significano tempo e luogo 
in senso mze/aforico. TE 

R. Eccone alcuni. 1. /ndarno che significa 1 modo 
vano 0 inutile 2. 0 che significa 1n una supposi- 
zione, e, se è ripetuto, si traduce: nella prima , 
nella: seeonda e nella. terza supposizione: Ovre- 
ro, oppure, ossia sono parole composte. 

D. È che bisogna dire di que’ voluti avverbi de’'Gram- 
matici, che finiscono in menze, come fortemente, grane 

+ demente, massimamente. MET Rd 

R. Queste e simiglianti parolesono compasizioni di un 


(1) Questo Ci è identico al latino hic per metatesi fatto :ci, il 


i quale hic si fa ‘corrisnondere a qui. Adunque Ci-e Qui sono ancora 
i 


entici. HI che pruova, che, se si dànpo perfetti sinonimi» E a con 


‘+ dizione d' introdurre vocaboli di altre lingue , di cui ignorgudosi il 
. vero valore, si fa loro significare un' idea già nominata con propria 
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| aggiuntivo e del nome-mente , i quali si riducono 
alle classi categoriche, e sotto il rispetto del costrutto 
alla sintassi figurata. po o 

D. Ditemi in ultimo quali sono Gi ‘avverbi, che con- 
tengono le pre osizioni A, o Da, che abbiamo dette 
preposizioni del verbale? ED | n 

R. In primo luogo mettiamo Apungue, che viene dal 
latino ad unguem, ossia a'pruova di unghia, a ca- 

| pello. Il senso di questo avverbio è : A capello com- 
bacia col detto innanzi quello che vado ‘a dire. Il 
qu pe del pensiero ha luogo nella conchiu- 
sione di un ragionamento. | ne 

In secondo luogo mettiamo /rd? parola composta da 


« «In Di in senso di Da, perchè identico al latino De, 


“come îndi è formato da ?înde, il cui senso sì rav- 
- visa in questa formola: Da quello che precede ve- 
| ‘mendo in. Quinpi e Quinci sono composti e di. va- 


lore identici a indi; ma quinci accenna a prossi-. 


mità di provvenienza, e in ciò differisce da quindi. 


Il Costinci è rimasto al 300. 
D. Non vi sono altri avverbi? : e. 
R. Vi sonoi Misti, di cui parleremo nel Capo seguente. 
CAPO V. 


DELLA QUARTA CLASSE IPOTEORICA OSSIA 
DELLE CONGIUNZIONI.  » ©’ po 


d° 


| D. Che cosa è la Congiunzione ? 
R. E’ la quarta classe ipoteorica di ogni lingua, € 
‘ comprende sotto di sè tutte le parole, che racchiu- 


Di n. 


“MI 


dono le relazioni di compagnia e di disuntone e- 


spresse dalle proposizioni con e senza. 
. (9 9. 
D. Îr che differisce allora la congiunzione da preno- 
mi conqiuntivi ? 


R. I prenomi precedono i /Vomi, e pe’nòmi si varia. 


49 
i i o ®r° ETA RR è CIA IILA - Li ù 
..n0, corre vedremo; le congiunzioni al contrario nè 
ui . 3 i} ti La 


., precedono è Nomi,..nè si variano,‘ ol ce 
D. Come si dividono le congiunzioni $i! > 

D. Esponetemi le congiunzioni pure? bagni a 
R. 1.£, che innanzi a vocale per buon suono si scrive 
‘e si. pronunzia ed, racchiude con, che rende a pri- 
- mo e secendo termine -que’nomi, .che' offre il sengo: 
= così dicendo Pietro e Paolo asseggia, ognunò vede 
-: ‘che il sensb' sia Pietro con Pablo passeggia. 2 Non 
--:18ì riduce a sènza, relazione di asunione e prende 
.:® primo ‘e. secondo termine que' nomi che i 
\offre così dicendo io ho fatto non cattiva a 
: agnano vedé che it'senso sia: 10 ho fatto cosa 


a) 


da 


. 


.8ens0 
zione , 
| senza. 
\iatftvazazione. A: non si' riduce 1 négativo in com- 
|, peeîzibne; come’ inutile. equivalente a non utile. Da 
ilo ed é.accentato si è fatto ‘né, che significa e 
«01, delle quali: una ‘congiunge’ e l’altra disgiunge. 
118, Anche, che significa aggrungére il detto innanzi. 
d4, Ma , che significa eecezione:' éosì dicendo: An- 
-i'tonta è dotto, nia non ‘é pio, ognuno vede che quel 
«ma. fa eccezione dalla’ lode: data nella prima pro- 
.' posizione. Ora: che cosa è l’eccezione; se non una 
. disuntone?® Adunque ma sì fiduce ‘a senza. 5, Pu 
uf, che significa eccezione. Così: dicendo: Sebbene 
-« Paolo sia onesto:,;: ‘PURE ‘qualche lita ‘sì lascia 
« &rasportare «dall'ira, ognino vede che pure fa ec- 
“,eezione. dal conceduto imnabzi. ‘’ Pb 
D. Ditemi orale ‘congiunzioni miste è con qual altro 
‘* nome sì addomandano ? è» tt se: 
R: ‘de congiunzioni: safste ‘sorio quelle, che racchiudo- 
| «i no Se, re azione di. compa na, di fui è segno con, 
4 © quella di sito, ‘di cui segno /n, oppure la re- 
| SEMAZIONE di provventenza, di “cui è segno da e quella 
: di compagnia. Per questa duplice relazione, che rae- . 
, 3 Chiudeno si dicono miste; perchè sono mezzo avver- 


fa) 


bit, e mezzo congiunzioni, dette aneora eopu/ative. 
D. Come queste. congiunzioni ‘significano da. relazione 
di compagnia ? ione) i echi a de Lv! 
R. Per mezzo del prenome IOMISE che, dati piale 
che in. esse cantiengi: ji: , e / 
D. Ditemi quali ‘esse, "SOBO,?.,; sin | * N 1. 
R. Le seguenti 1. SE, che, significa nel. caso chevo nel 
° caso în cui. Gòsi. .dicendo;: .studierei,;se avessi li- 
«Bri, ognuno «comprende; che ssi. voglia dire: studie- 
“ rei ‘nel cas im cui avessi a Hbri- Questa ‘copula- 
‘tiva viene-ancora detta. eondizionale, perchè espri-. 
“me la’ condizione; senza cui .non'si da un’ altra::cosa. 
2. Come, che significa nella maniera che 0 nella 
| maniera în cui 0, modo inci et Così dicendo : 
‘Mori come visse, ognuna vede che it. senso: sit Mo- 
‘ ri nel modo in cu visse. 3. Cosh è. conrelativér: di 
‘ come è significa nella tale. maniera, e» allora ebme 
ì signi nifica nella quale. naniera.. Tante volte così si 
- ibbrevia in.st e si compona' in Sion formaridosene 
‘stecome' collò siessa. significato de° pen 4. 
“Ove, che significa luogo nel, quale, luogb: ‘così: di- 
‘ cendo? IVon. % OYE egli: stia; già si, intende che sì. 
‘ ndglia' dire; Non sa: 10 luoga nel , quale duo car4e 
“ 8110. Invécè di 006; ‘sì dice, dave, ad langendo lad 
pet biuion SUO) 0,; Come. a biamo, vedute che: si dice 
© desso‘in rece. i 0860. e guiwz-.invece di 2và. 5) Quan- 
‘“’poy che Significa. pel demo, 0 tempo; sn cut; “così 
- dicendo: vr scriverà, quando il, corvierà verrà; de- 
spressione ‘equivale. a quest ‘altra: vi sériverà nel: sin 
po, in Cul il corriere verrà. 8. Maenthe che SI, 
fica : nell'istante, 0 îstanto, in. cui. cosi..dice gu 
° Mentre voi leggete, SAVOIA il.senso'è: 70 ser:- 
- vo nélio istante in cui vai pa 1. Offioe, che 


-\ 


Significa; ‘dal luogg . 0 Juago da cui; (4) Così dieen-' 
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nu | Grim bagno, detto cha .ondo itaHdno iigoidine di cui, 
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do: stettero in Roma, onde poî partirono, ognuno 
vede che si voglia dire : stertero in Roma luogo, 
da cui poî partirono: 8. QuantUNQUE è parola tutta 
latina, quantumque, compasta ‘da quantum e que e 
si può tradurre per quanto e quanto st voglia dire 
che. Non riportiamo poi in ‘questo luogo le parole 

. composle, chan riducono .al valore degli elementi, 
nè quelle altre, che i grammatici annoverano tra le 
congiunzioni e tali non sono realmente. Per esem- 

pio sebbene non è differente da se condizionale e 

© bene nome: Benché è composto da dene nome e che 
prenome congiuntivo — 0, ovvero ec. non sono con- 
__ giunzioni,come abbiamo dimostrato nel Nuovo Corso. 
Eziandio è un mostrò formato dal lalino esiam diu, 
.composto da ez jam diu , in ‘vece diremo anche , 
, ancora ,' perchè esiam ‘sì traduce per ancora. Il 
‘ Poscia è idénlico al post che significa dopo x e 
quindi è proposizione ‘di s2%0 n come sì rileva dal 
. senso. Pot è identico a ‘poscià è quindi a post — 
‘ Posciacchè e poiché sono ‘composti equivalebti a do- 
‘po che. Anzt è lo stesso che ante avanti. . |, 
D in che dunque ‘differiscono gli avverbi dalle con- 
© giunzioni ® Ut 
R. Dalla diversa relazione, che racchiudono. -Lo avver- 
bio racchiude là' relazione di contenenza 0 di ori- 


- 


. gine o di tendenza: .la congiunzione racchiude la 
relazione di compagria o! disunione, . .'.. 


ni i De DI a . «a 4 DICA LT z sol x da * 
} + dvi d Sri o i tano a i Lara . Re) 


comici ‘e Pre chi. BgWoeta parer:ativisi séfio itpkitinati'a partito , 
perocche orde, italiano. & 10. ste Me ade galibo,iI quali ag 
rava come domarida du luogo : UnpE VENIS ?* Donde vieni 1 ossia da 
tal luogo vieni? Se. quindi parè che ‘in alcuni costrutti st truovi in 
Renso di di cui.o. ron cui, 6 .uopo. considerare che: le gia metaforica - 
ue o figuratamente, appunto- comè figuratamente distano E tir 
Roma cioè dalla città di: Rowia, La qual vpitzione mi fem iu 
ragionevole di quella, che,io esposi. storicamente nel Nuovo Corso. — 
8e non si fissa una volta il vero valore delle parole, non si può spe- 
orta si Correggano alcuni spropositi che vanno fondati suite au- 
rità, 


» 


. CAPO Vi. 
Ali RETE: ? = . 
SE L'INTERIEZIONE SIA. CLASSE DI PAROLE? 
D. Che cosa sono le intersezioni o gl'interposti? 
R. Sono alcune wvocî, che si frappongono alle parole 
nel discorrere di qualche cosa. —.: 


D. Dunque le inferjezioni o gl’ interposti non sono 


parole? 

_R. No, ma' voci. | nali va 

.D. E che differenza passa tra l’ inzerposto e’ la pa- 
rola?o a I 

R. La parola è un segno convenzionale relativo alla 

| idea che significa, ondechè per intenderlo è neces- 
saria l’opera del maestro che lo insegni, come ab- 
biamo stabilito nell’Introd. alla parte prima. L’interpo- 


} 


sto al contrario è una voce naturale, che senza con- 


venzione, ma per sè stessa, fa intendere la causa che 
la' produce, la quale causa è l’a/ferto, ossia una pas- 
sione, come dolore , piacere, tra, nota éc. Così, 
quando uno sente dolore, emette la voce 04! e noi 
senza maestri, e con noi gl’inglesì, i francesi, i te- 
deschi ec. ancorachè non sappiano la nostra lingua, 
all'udire quest’o4/, intendono che l’infelice, il quale 
‘così sì lamenta, senta aspro dolore.—-Dicasi lo stesso 
di ah! eh! ih! uh! ec. e 
D. E perchè gl’interposti si frappongono alle. parole? 
R. Perchè noi, che parliamo, abbiamo nté/ligenza per 
conoscere, e cuore per sentire gli affetti. Le affe- 
zioni del .cuore si.esprimono colla voce, ossia cogli 
interposti, e i pensieri dell'intelligenza colle parole 
| s'intendono. Ora, mentre pensiamo, può darsi che 
sentiamo ancora, onde avviene che la voce interrom- 
pa le parole e si frapponga alle medesime. Ecco 


perchè simili voci si chiamano inferfezioni 0 înter- 


posti. 


i _—-. 
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D. Come si distinguono gl’interposti ? 


R. In puri e misti LI Lili. 

D. Quali e quanti sono gl’ interposti pur:? 

R. Sono le seguenti voei di ama: sillaba: A4/ £4/ ZU! 
Oh! Uh!, chè esprimono i ‘seguenti affetti: 

1. Ah! esprime piacere o gioia interna, se si ripele 
ridendo, come a4/ ah! ‘ah! Dinota dolore, se si pro- . 
nunzia interrotta e ‘isolata. | 

2. Eh! si adopera, come vocedi chi sgrida, disprezza, 
ammonisce, discaccia, priega, scongiura, deride. 

3. Zh! di chi commisera, disprezza, deride. 

4. OA! esprime dolore, meraviglia, scherno, rabbia, 
îra ec. 

5. DI esprime ‘impazienza, nota, tedio, disprezzo. 

Fra ì purt interposti bisogna annoverare gl'interposti 
composti di due voci, come aki! oh! uhi! che, co- 

me si vede, equivalgono ad «4/ e 24/, ad 0h/ e 28! ,.. 
ad whl'e hf 2 0a 0 

D. Quali sono gl'interposti mast 

R. Quelli che hanno qualche. elemento di parola, co- 
me Deh! per preghiera, Pok! per disprezzo, Vf! 
per noia; o qualche intera parola, come aAtmé! ok:- 


‘mè! poffare! ec. eci 


S4 
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PARTB TBRZA .. li 


| DELL'ETIMOLOGIA ©‘. ‘| 


INTORNO ALLA VARIAZIONE DELLE PAROLE... 


i) 
, 


0 INTRODUZIONE 0 


Delle radici, de radicali, e delle parole secondarie 


© di ogni lingua in genere. è 0. 


ta I] 


D. Quali parole si possono dire Radice? in. una lingua? 

R. Sono parole radici in una liagua tulte quelle, che: 
pu ‘riconoscono altre parole anteriori a loro, da cui. 
.steno formate, ma desse sono le prime, che possono 
generare sterminate famiglie di secondarie parole. È 
per questo che simili parole si. addomandano, ancò- 
ra parole madri, o parole generanti, perchè desse 
sono le generatrici delle loro famiglie. 

D. Che differenza passa tra radice e radicale? 

R. La parola-radice è generante e non generata, 0s- 
sia che non è formata da altra parola anteriore a 
sé, ma la parola-radicale essenzialmente è gene- 
rata, quantunque sia ‘essa stessa feconda generatri- 
ce di altre parole secondarie. | 

D. Come si chiamano le parole generate con nomen- . 
clatura comune? 

R. Si chiamano parole secondarie in generale, per- 
chè elleno esistono, e non possono esistere, che do- 


. po le parole madri, da cui vanno generate. 


919) 
D. In-quanti modì si effettua 1a-genétazione' dellé pa- 
role secondarie dalle loro radici o da’ loro radicali? 
R, In tre manière cioè 1. per Vaitizione, 2. per 'De- 
; sivaziohe; 3. pe Composizione: Ma, è'rigore pàr- 
- lando, la vera generazione si ‘effetti propriamente 

pe dub:primi medie inipropriamente ‘pel terzo. 
D. In che differiscono:le pard'é rartate dalle derivare? 
R. Le parole vartare differiscono ‘dalle ‘Verivgte in 
-r questo: che: le: prime; venerandosi; ron alterano la 
‘ matnea della ‘parola madré sila ‘quale, se & rome, 
- resta. nome! ‘tielta ‘varata: fe ‘Sedoride ‘poi, generan- 
vidosi, alterano ta filittità della parola veherante, la 
sequale; se. doma; diviene ditrflo ' pella. derivata | 


come ria ed avviare, ec. ec. . <' i | 
E Re age de e E 
ì CAPO I. a 
"EE SE id ARIE i e è LO, 
°° PELLA VARIAZIONE E DELÈB'PAROLE VARIABILI. - 
ii at ga ce 0 I ET 
D. Che cosa è la Variazione? e 


R. È un'alterazione, che succede rielle ‘parole radici o 
. radicali, e per la quale la pàrbla; che ne; risulta; rt-- 
- - tenendo. il significato: della parola madre, lo accresce 
: di:qualche: altra idea ‘accessoria; Così dicendo, Mel 
: intendesi l’animale’ così ‘detto senz'altro. Ma, ‘se va- 
.Fio la desinenza ‘im’ milo; mula! rtiule, ‘muli, oltre 
r l’idea ‘del così ‘delto©animalée, per li ‘desineriza 0 ag-. 
- .giungo le idee accessorie di uno e Maschio; per la 
- desinenza 4 quelle di ‘una e femmina, per la ‘desi- 
nenza e quelle.di pi mule femmine, ‘per la desi- 
è nenza £ quelle di psw muli maschi: - Das 
D. Pare da ciò che li rariazione sì compie per l’al- 
terazione delle desinenze delle radici o de' radicali? 
R. Appunto è così, come vedremo dagli esempi, che 
solu ne capi seguenti. — su 
D. In generale quali idee accessorie la Variazione può 


6 


racchiudere nella desinenza delle radici ‘ de’ radi: 
._ Call. sua A de e rn A EA 
R..In generale possiamo dire che la. Variazione rac: 
| chiude  riella desineriza delle radici o de' radicali 
quelle sole idae accessorie, che hanno strella rela- 
zione, coll’idea. primitiva della parola: madre, come 
sa — particolarmente vedremo appresso, > 
D. La Variazione si propone, sempre. di racchiuderà 
qualche idea. accessoria all’idea.primitiva. della pa- 
rola madre o. si compie. per: qualche altra ragione? 
R. La Variazione non si propone sempre di stgnifi- 
care una nuova idea accessoria; ma. spesse volte.in 
molte lingue si propone d’indicare alcune relazioni 
ad altre parole. Ma crt. Si a 
D. Che differenza passa tra la prima ela seconda Va- 
riazione ? Sad | 
R. La prima è significativa 0 etimologica, la secon- 
da è indicativa 0 sintassica. Le quali ‘nezioni. si 
renderanno più chiare da quello, che andremo a di- 
Te in appresso. ARTI 
D. Quante‘ e. quali sono le parole Z'ariabili ?.. DA 
.- R. Tra le parole delle Classi categoriche le paroli va- 
riabili, ossia capaci di Variazione, sono le tre se- 
enti 1. il Nome, .e le parole: derivate in forma 
di nomi, 2. it Zerbo, 3. l’Aggiuntivo ; il quale 
comprende ancora.i Comparatiti , superlativi ec. 
. ele parole derivate in forma di aggiuntivi... : 
Tra le parole delle Classi ipoteoriche sono. variabili ; 


. pr di variazione 1. i /Vomt primitivi per- 


dl 


bi 


sonali; 2,;i Prezomi, sotto la quale nomenelatura 
intendiamo una. sterminata famiglia... 0... | 
E POTE evi Lou i E ita ana e ada ° 
ue; ‘)e : Ò i 
i pe gaatif de 2) 
SIOE BE i at 
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LCAPO IO 
DELLA VARIAZIONE DEL NoME. 


D. Qual è la radice o il radicale de’Nomi? © 
R. Ritengo a modo di semplice distinzione che la ra- 
.flice o, il radicale de’nomi sia il numero delle let- 
tere, che lo compongono , salvo l’ultima vocale in 
‘ italiano.Così deri è radice del nome mulo, astn di 
_asîno, alber di albero, per la ragione che la Va- 
riazione sì compie nella desinenza, ossia nell’ulti- 
‘ma sillaba o lettera. 
D. Perchè il nome si varza? 
R. Per le due ragioni della Variazione in genere, e- 
sposte nel Capo antecedente , cioè o per. aggiun- 
gere idee accessorie all’idea primitiva della radi- 
ce o del radicale, o per indicare alcune relazioni. 
del nome ad altre parole. nel costrutto. Nel primo 
caso la desinenza de’nomi operata dalla Variazione 
sì dirà significatica 0 siinalogica, nel secondo si 
dirà 2ndicativa o sintassiea. ©. =©@<@ ©» ©». 
D. Di quale Variazione de’ Nomi parlerete in primo 
luogo ? Da ie e! 
R. In primo luogo parlerò della Variazione, che in- 
duce desinenze significative o etimologiche , e in 
secondo di quella che induce desinenze indicative, 
o sintassiche. | 


SEZIONE PRIMA- 
Delle desinenze etimologiche ‘o .Significative de Nomi. 


D. Quante e quali idee accessorie può la Variaziene 
racchiudere nella desinenza etimologica de' Nomi? 
R. Le seguenti 1. l’idea di sesso, per cui; alcune so- 
stanze e cause sono maschi o femmin&, ‘2. l’ idea 
di quantità continua o discreta. 3. l’idea di qua» 
lità, 4, l’idea de’rapporti in certi nomi, 
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D. Come dunque sarà divisa questa Sezione? 

_R. Ne’ seguenti Articoli. 1. Della Desinenza fonda- 
mentale significativa del sesso, 2. Della Desinen- 
za fondamentale significativa della quantità di- 
screta, ossia l’unità el numero, per cui il nome è 
singolare o plurale , 3. Della Dida signifi- 
cattva della quantità continua, per cui i nomi di- 

. ventaro Diminutivi o Accrescitivi. A. Della Dest- 
nenza Ng della La , per cui i nomi 
“si dicono Migliorativi o Peggioratiti. 5. Della De- 
sinenza significativa delle relazioni în certi Nomi. 


i «ARTICOLO TL. 


Della Desinenzafondamentale significativa del Sesso. 


D. Che cosa è sesso ? 


R. E° la duo: qualità, per cui alcune sostanze , o 


cause si dicono maschie ed ‘altre femmine. | — 

D. Quali nomi adunque possono avere la desinenza 
significativa del sesso? | 

R. Que'soli nomi, che significano sostanze e cause, che 


in natura si mostrano a coppia di maschi e fem-. 


‘mine propriamente , ‘e impropriamente quegli altri 
nomi che significano sostanze e cause , che come 
maschi e come femmine si concepiscono, e si rap- 
presentano o in pittura o in iscoltura. Così i nomi 


fupo , cavallo , gatto, ec. si possono variare pro- 


priamente in una desinenza significativa di sesso , 
perchè in natura esiste un lupo maschio ed una fem- 
mina, un gallo ed una gatta ec. Impropriamente 
Des, Angelo, Demonio , Giustizia, si variano in 


desinenza significativa ‘di sesso , perchè i pittori e. 
‘gli scultori ci t&ppresentano questi esseri, alcuni în 


‘ forma di maschi, ed altri in forma di femmine. 
D. Se il sesso è duplice pel maschio e per la fem- 


- 
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mina, pare che ì nomi, variandosi, debbano avere 
una duplice desinenza , una pel maschio e l' altra 
per la femmina? I I 

R. Così è, e in fatti questa duplice desinenza in gre- 
co, in latino e in italiano e in altre lingue ancora 
sì ravvisa per lo più ne'nomi degli animali. 

D. Qual è questa doppia desinenza nella lingua italiana? 

R. È O pel maschio ed 4 per la femmina, come mu- 
lo e mula, astno e asîna, cavallo e cavalla, gat- 
to e gatta, agnello e agnella, pulledro e pulle- 
dra, colombo e colomba ec.ec. 

D. Come si addomanda questa duplice Desinenza ? 

R. Desinenza fondamentale, perchè dessa è il fon- 
damento di tutte le desinenze degli altri nomi, dei 
prenomi e degli aggiuntivi, come vedremo. 

| D. Un nome, per dirsi variato sotto questo rispetto , 

deve Do necessariamente la duplice desinenza in 
oea 

;- R. Così dovrebbe essere, ma nel fatto vi sono moltis- 

simi nomi italiani che ne hanno una sola in 0 pel 
solo maschio , e in & per la sola femmina , come 

per quello Luccio, Corvo, Rospo, Toro, Uomo, U- 

signuolo, Coccodrillo, Delfino, Riccio, e per que- 


sta, Aquila, Rana, Vacca, Trota, Pecora, Troja: 


il che basta per dirsi variati a significare un sesso. 
D. Ma perchè questi nomi non hanno la duplice de- 
simenza ? I e, 
R. Perchè l’uso non li ha variati; onde, se taluno la 


prima volta dicesse /o Aguzlo o la Tora, non pec-_. . 


cherebbe contro le ragioni fondamentali della lin- 
gua. Ma, siccome chi parla contro l’uso corrente, 
è deriso, non giova la sola ragione per introdurre 
inusitati rocabali I 

D, Dunque tutti nomi degli animali, che non hanno 


ac. 
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la desinenza fondamentale, si debbono tenege come 


non variati ? . 


x nba " 
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R. Appunto, ‘onde Zepre, Volpe, Cane, Bue, Leone, 


Elefante , benchè dinotano animali , non sono nè 
maschili, nè femminili. Sa 

D. E come si fa per connotare il sesso di questi a-. 
nimali? . a sE: 

R. In simili casì si ricorre all’uso de’ prenomz e de- 
gli aggiuntivi, come vedremo in appresso. 

D. Ma, seunodice preio 0 casa, lago 0 piazza ec., 
‘ognuno vede che questi nomi hanno la desinenza o 
e a, diremo noi che sieno maschili 0 femminili ? 

R. Non mai; perchè le sostanze e le cause che que- 
‘sti nomi significano, non sono nè maschi, nè fem- 
mine. Or come potrebbe la loro desinenza significare 
ciò che non conviensi al loro significato primario? 

D. Perchè dunque prendono: siffatte desinenze ? 

R. Per significare la. quantità, come vedremo nell’arti- 
colo seguente. Su Ls c 

D. Che bisogna dire di certi nomi di uomini desinenti 
in 4 come Zuca, Andrea, Geremia, e di certi al- 
tri nomi di sostanze rappresentate, come femmine, de- 
sinenti in O come Erato, Saffo, Clio? 

R, Simili nomi si debbono considerare di origine stra- 
niera, e come invariati in italiano rispetto al sesso. 

D. Qual altra particolarità presenta la lingua italiana 
sotto il rispetto della desinenza significativa di sesso? 

R. Vi è De altra particolarità che alcuni nomi va- 
riano il radicale in essa per significare la femmina, 
come Leone in Leonessa, Elefante in Elefantes- 
salec. ee, | | 

D. In un piano di lingua regolare i nomi degli ani- 
mali .come si dovrebbero variare? . 

R. Ogni nome di animale dovrebbe avere la duplice 
desinenza fondamentale o e @, come /upo e lupa : 
intanto ciò non sempre sì avvera; perchè in italiano 
abbiamo molti nomi delmaschio diversi da quelli 
della femmina, come zoro e vacca, porco e troja 
ariete e pecora, uomo e donna ec. 
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| ARTICOLO IL 


Della Desinenza fondamentale significativa della” 
quantità discreta, per la quale 1 Nome è Stngo- 
tare o Plurale. ù 


D. Ripetetemi la nozione della quantità discreta. 
R. Per quantità discreta bisogna intendere l’ Vrzzd o 
il Numero, poichè si è veduto che ogni sostanza 
è una o più. E, siccome la sostanza ha per segno 
il Nome, così, quando questo esprime in virtù di una 
desinenza una .sostanza, dirassi Name Stngolare. Se 
ne esprime due, tre, quatiro o in genere più di 
‘una, ai Nome Plurale. 0.0.0 
D. Qnando adunque il Nome può dirsi variato sotto 
il rispetto della quantità discreta? 20.0 
R. Quando avrà la desinenza fondamentale, significa- 
tiva della medesima. E ciò è vero per qualsiasi no- 
me senza eccettuarne alcuno, perchè di ogni sostan- 
za si può domandare quant è, alla quale domanda 
si deve rispondere necessariamenle: .è una, 0 più. 
D. Qual'è la desinenza fondamentale significativa del- 
l’unità, per la quale i nomi italiani si possono dire 
singolari ? | n 
R. La desinenza fondamentale significativa dell’ unilà 
in nostra lingua è quella stessa, che nell'articolo an- 
tecedente abbiamo detto essere significativa. del ses- 
so : ossia che tutt'i nomi italiani desinenti in 0 0 
a sono ancora singolari. Quindi uomo dinota us. uo- 
mo e maschio: vacca dinota una vacca e.femmina;: 
foro dinota uno toro e maschio: LL... 
D. Ma, se il nome esprime sostanza înamimata, o in- 
corporea, che cosa significa la desinenza 0 e a? 
R. Dinota la sola unità e non il sesso. Quindi prato, 


lago, carta, piazza sono nomi variati, che 
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sinenza significano la sola unità e non mica il ses- 


so, che non hanno le sostanze per essi significate. 
D. E quale è la desinenza fondamentale significativa 
del più, ossia del numero, per cui il nome è plu- 
rale ? | | 

R. È la desinenza # corrispondente ad o, e la desi- 
nenza e corrispondente ad @, delle quali la prima 


ne’ nomi di sostanze an?mate dinota più e maschi, 


come uomini, torî, agnelli: la seconda ne nomi di 
soslanze animate dinota più e femmine, come muè 
le, agnelle, lupe, vacche. Tanto l’una poi quanto 
1 altra, cioè e e 7, ne nomi di sostanze 2narimate 
| sono significative del solo numero,. come prati, /a- 
ghi, piazze, case ec. 
D. Se un nome avesse una sola desinenza fondamen- 
tale, a modo di esempio, la sola desinenza 0 od a, 
oppure la sola desinenza ? od e, si potrebbe dire che 
sia variato sotto «il rispetto della quantità discreta? 
R. Senza dubbio; perchè avrebbe già una desinenza 
fondamentale; ma a condizione che questa desinenza 
corrispondesse a quella deila variazione stabilila a 
significare l’unità ed il numero; perocchè molti nomi 
terminati così non sono variati come padre, bdrac- 
cia, specte. seno “a 
D. Nella lingua italiana se ne incontrano di siffatti 
nomi per metà variati?® 
R. Moltissimi, come fieno, esequie ec. Ma qui cade 
la stessa osservazione, che abbiamo fatta nell’arti- 
‘ colo antecedente, parlando de’ nomi variali rispetto 
a un solo sesso, cioè dire che, se alcuni nomi so- 
no variati solamente per i’uni/à o pel numero, non 
è per le agio fondamentali della lingua, ma pei 
capricci dell'uso. Onde è che, siccome simili nomi 
sono ora mezzo variati, coll’andar del tempo lo stesso 
uso de’ buoni scrittori potrà variarli per l'unità e 
pel numero. 


I ! e; 
D. In nostra lingua si dànno nomi che si dipartono 


nelle loro desinenze dalle fondamentali 4,0, e, #? 
R. Vi sono in nostra lingua moltissimi nomi uscenti 


in e, come padre, madre, specte, carcere ec. 1 - 


quali non sono varzati; perchè in essi la desinenza 
e non LIRE pluralità e molti nomi uscenti in & 
come le braccia, le calcagna, le miglia,le pugna 
ec. i quali non sono variati, perchè in essi la de- 
sinenza 4 non significa unità. | 
D. Quale mezzo offre la lingua per dinotare |’ unità 
o il numero delle sostanze espresse da siffatli nomi? 
R. Offre il mezzo de’'prenomi e degli aggiuntivi, sopra 
i quali passando la desinenza fondamentale, come ve- 
dremo, si accenna alla desinenza, che i nomi dovreb- 
bero avere e non hanno. Così dicegdo /o padre, la 
madre, la specie, apprendiamo che-si parla di un 
! padre, di una madre, di una specie ec. e, dicendo 
le braceta, le calcagna, sappiamo.che si parla di 


più braccia, di più calcagna ec. 


I D. Ma vi sono altre desinenze irregolari ne’ nomi ità- 


liani invariati ? 


R. Ve ne sono ben altre, come l’accentata in vir, 


carttà, Ré, Mosè, Forlì, Falò ee Ma, a ben consi- 


derare la cosa, simili parole o-sono accorciate, cioè. 


tronche di altre parole, come virtù di viriute, ca- 
rità di caritate, lè di Rege, o non sono parole 
italiane, almeno in quanto alla profferenza, essen- 


» dosi ancora in nostra lingua introdotta una pronun- ‘ 


zia alla francese di molte parole, viziosa e da cor- 
reggersi, ma non avvertita da’ puristi. 

In ultimo luogo è .da notare che i nomi personali pri- 

| mitivi hanno forme diverse convenzionali pel neo 

lare e plurale : Zo singolare ha Moî plurale : Zu 

singolare ha tor plurale. Sebbene Zo avendo la de- 

sinenza 0 sì può dire variato al singolare, come 


Voi. e Voi avendo la desinenza ? si possono dire 


variati al plurale, 
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ARTICOLO III. 
Della Desinenza significativa della quantità canti- 
nua, per la quale 1 nomi italiani st dicono Dimi- 
nutivi o Accrescinivi. a 
D. Ripetetemi in questo luogo la nozione della quane 
tità continua? w PO dd deal 
R. La quantità continua si apprende nella lunghezza, ’ 
larghezza, altezza e profondità ein generale nel» 
l’ estensione. ae i 
D. Quando un nome si può dire variato, sotto il ri- 
spetto della quantità continua? . Cda 
R. Allora che subisce una desinenza, alla quale. si as 
socia l’idea ‘di’Piccolo o grande. Di 
D. Quali e quante sono queste - desinenze nella lin- 
gua Italiana? . RO RETR d o 
R. Sono moltissime e più che in qualsiesi altra lin- 
gua: Io ne produrrò qualche esempio. Ma 
4. La desinenza one, che apposta a’ nomi aggiunge al- 
.l' idea del radicale l’accessoria di grande, e i-no-. 
mi così formati si dicono accrescitivi, come naso- 
ne da naso e significa gran naso : cappellone gran 
cappello : portone grande porta, stradone grande 
strada , similmente campanone , cestone , casone , 
° dsnnòne ec, | i | E 
2.. Moltissime desinenze, che- apposte al nome. aggiun- 
gono all’ idea primiliva |’ accessoria di piccolo , e 
le Bei sono {&) la desinenza a4to, come ‘/e- 
pratto, che nia piccola lepre: (b) le desinenze . 
ello, ella, tcello, icella, come Sori dog che si-. 
| &uifiea piccola campana, prattcello e porticella, 
che significano piccolo prato e piccola porta: (c) le 
desinenze îno e ina, ticino e tcina, tccino e tcci- 
n2, come Fanciulli, cartina, lumicino, libricct- 
zi e A Signo Ri Mag E 


4 
11 


auf —- -- - 
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no, che significano piccolo fantiullo, piccola car 
:ta; piccolo: lume, piccolo libro: (d) la desinenza ‘etto 
| etta, come. ometto, casetta, che «significano' precolo 

uomo e piccola'casa: (e) la desinénza otto e orta, 
. come passeretto;aquilotta; clie ‘significanò piecolo ©» 
passero 0 piecola: aquila! (#) Ja desinenza cctò e 
- ucoia, come cappelluecio e cappelluecta, che signi: 
‘«ficano piccolo cappello:e piecola cappella : (8) la | 
. desinenza: olo e'vola; come figliuolo e pagliuola,, 
‘che sighificane piccolo figlio e piccola paglia. - 
Chi volesse uria.lista accurata di:tatte siffatte desinenze,’ - 
-: potrà riscontrare. i -preliminari‘al gran dizionario del 0 
. sinonimi «del: Tommaseo. 0-00 - Li 1RS90 
D. Quando la variazione aggiunge. le desinenze’ signi- 
«'fieative di piccolo, come si chiamano è nomi così 
- mariati nelle scuale? i 105 o 10 


i 


ne 
t 

put "3 

nt È) 


R. Diminutini, i 
D. A quel che pare. tanto'i-diminusivi; quarto gli ac- 
- crescitivà sene-parole equivalenti ad un- nome: ed 
3 ad an-uggiuntivò? 5,1 > e o Va ;g AD a 
R.. Così è ele simiti:da-un moderno son chiamate 
oluavelenti, i si U. 
Ig a ge Lan ARTIGOLO:IV. ne Le ae 


Della desinenza stgnifcativa della qualità’, per la. 


CA) 
| 


. giale i nomi st: addomaridano Migliorativi e Peg. 
- grarabst, Ml ia o È e E A 


al } . 


ge SO al gta a Va ni e AE a 

D. In che.modo. la variazione può racchiudere in una 
-desinenza de’ nomi l’idea accessoria della qualità? 

R. Allo stesso modo, con cui abbiamo veduto iche vi | 
racchiude l’ idea ‘accessoria della quaniità; pèrelià: » 
‘tanto lla quantità, quanto le qualità sono inerentisalla .-".. . 
sostanza significata. dal uòme. © SE 

D..-Quali sona gli aggiuntivi. generali. di qualità, chela 
.variazigne racchiude nelle desinenze de nomi? 00 


LI 
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R. La variazione raechiude aglle desinerize: de’ .nomi 
| ne serie ‘di. aggiuntivi. generali qualitativi; | fagli | 
i aggiuntivi dello, grazioso, deggradre, ‘onde è. nomi 
. £0sì variati si dicangi da’ grammalici vezseggiati ve | | 
Le. da noi migliorativi; 3.. gli. aggiuntivi ba btu,le- 
gf edigio ande i. nomi. casì variati st disono 
i dispregiativi 0. peggiorativi, In breve imigliora- 
tini e peggioretità «quisalgone a» due-parole;; oioè 
ad un nome, ed.ad un. aggiuntino delle: duesetie. 
D. Quali sone le desinenze italiane: de' miylioratter ? 
R.. Elleno sono. moltissime. Ma, sicobnie:le:cose peecolà 
‘ Sogliono essere. ancora qraziosé, quiitelta legyia- 
dre, tante volte è difficile ;a.-indovinate.sé rin some 
variato in ‘qualche - desinenza. sia dirainutino:.0: mi 
| gliorativo. lo ne produrrò qualche esempio, rimettedo 
1 precettori a’luoghi citati, da’ quali possono: attin- 
gere una lista compiuta 1. la desinenza.wzzo e vzza. 
_.è significativa, di quiglionamento: così dicendo: (oct: * 
chiuzzo, fauiiluzza , agnunointende:, occhio. leg- 


a 


giadro e vaga favilla; 2. La de‘inenza. sno:e ina, 
@lla.:ed ellu si pitò. tenere..vome signifieativa: di d2-i 
minuzione e di miglioramento. Così dicendo; far- 
ctullino 0 fanciullina; donzella 0 fiorello, ognuno 
intende un piecolo o una piccola, vago 0 vaga, 
Sanceiullo ‘0 Sancsulla, dannd o:fiore: 0 Vo >» 

D.. Quali sono in italiano te desinenze de':peggiorativi? 

R. "Sono ancora molte. Ma, siccome le.cose grandi s9- 
gliono essere meno finite e meno /eggiadre, tante. 
«volte è malagevole ‘a indovinare -$euti nome così | 

variato sia. @eccrescitivo 0 peggiorativo. Îò. ne pro- 
:durtò «qualcuna i.là' desinenza ecezo e tecia, come: ' 
in dbreccio cartacea, che significano brutto -libro, 
«Britta-carta: :2.la desinenza @220, come in popb- 
fazzo, che significa brutto popolo: 3. la desinenza.— 
-lglia, come: in plebaglia; gentaglia, che: significano - 
brutta piche e-brutta gente: 4. la desinenza astro 
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. come in Alosofastra , poetastro, brutto filosofo 
brutto poeta ec. no SO 
D. Che si deve osservare ‘intorno a questa. specie di 
. variazione ?; i. 
R. È da osservare che in nostra lingua spesse volte 
tanto la variazione di quantità continua, quanto quella 
di qualità si effettuano nello stesso nome.,. il quale 
. sarà ad un tempo peggiorativo ed accrescitivo, ep- 
pure migliorativo e diminutiva insieme, come neì 
| seguenti esempi: Omacczone, che ‘significa grosso, e 
‘brutto uomo: cassonaccio, grande e brutta. cassa. 
. Al contrario cassettino, che «significa piccola e. bella 
cassa, cosettina, che significa piccola e bella cosa. 
D. Quale difelto bisogna in questo notare? .. - ... 
R. Bisogna considerare come vizioso l’arbitrio,col quale 
‘ sì ‘congiungono insieme ‘le. idee ‘di piccole e grande 
nello stesso nome, oppure il dinunutivo col peggio- 


-'rgtipo come.stanzucciaceta, perchè vi sarebbe cpn4 
\ s°* bt) . e° 
. traddizione ne fermin}; ii. ea, cite: 


' 
pop gp 


ut 


Ii ' 
‘ 
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Della desinenza significativa di Relazioni in: certi 
a, nomt italiano Mi, Ti, Sî, Ci. Vis Ne. , 


et o I + RENE, a n N 
D. Come si può,.dire che alcuni nomi.variati nella de- 
-sinenza significhino relazioni? | 0. i, 
R. Le relazioni sono alcune #dee, che ne legano due 
«altre come termini ed hanno per loro segni le pre-;i 
posizioni (vedi part. 4.pag.30). Se. dunque, un’ ng- 
‘me, variandosi,..racchiudesse una relazione, ‘che: si: 
dovrebbe, esprimere con una prepasizione, si. awrebhe 
ciò. che si è. domandato -di sapere... 
D. Quali nomi italiani hanno queste desinenze signifi- 
cative di relazioni? 0 Re 
R. I soli nomi primitivi personali Zo, Zu; St... 


r 


a 
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D. Ditemi le' desinenze significative di relazioni ‘nel no- 
me personale primitivo #0. Se I. 
+ Il nome personale primitivo #0 singolare ha la' de- 
nenza Mi, la quale significa @ e me: ‘così ‘dicendo; 
' Vidi Antonio, tl quale mi ‘disse, ognun vede che 
‘ mt disse equivale a disse a me. na 
H nome primitivo personale plurale Vor ha le desinenze 
- ‘significative di relazione Ne e Ct,. amendue le quali 
‘’equivalgeno a due parole cioè ad @ e noz. Così di- 
‘ cendo: Zddio Ci mandò sl proprio figliuolo , per 
- salvare le anime nastre, ognun ‘vede che'ci mandò 
> significa mandò a not. Parimenti se alcuno dicesse: 
Nostra madre mandonne un bel regalo, sivedreb- 
be che mandonne o ne mandò equivalga a mandò: 
ano, — I 
D. Ditemi ora le desinenze significative di relazioni ne 
nome personale primitivo 7°u? Aa 
R. La-desinenza significativa di relazione del nome ia 
mitivo personale singolare #4 è 7, che equivale a 
due parole cioè ad a e fe, come nel seguente e- 
sempio: Zî dirò poî, perchè non venni, dove quel 
IT dirò equivale a dirò @ te. Lo stesso dicasi se 
‘’il'#7 s'incorpora posposto al verbo, come in dirotti.' 
La desinenza siguificativa di relazione del nome per- 
sonale primitivo plurale vos è /f, equivalente alle 
‘due paròle 4 e-voî, come nel ‘seguente esempio: Zf 
manderò poche pesthe, dove ‘è chiaro che vî man- 


_>derb'equivalea a' manderò ‘a voi. 


D: Ditemi infine la desinenza significativa di relazione 
‘del’ Nome personale primitivo St. e 
R. La desinenza significativa di relazione di questo no- 
“me personale primitivo è lo ‘stesso St singolare e 
plurale equivalente alle due parole @ e: sè , ‘come 
‘hel-segtiente esempio : Si fece arrostire due per- 
nici allo spiedo , dove il sî fece equivale a fece 
a sé. Sarebbe lo stesso dicendo: St fecero ec. ec. - 
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| SEZIONE SECONDA 
Della Desinenza indicaliva 0 sintassica de’ Nomi. 


i ini i 2 pero ce SPO fio de © SESTA : 
). Quale desinenza si può dire indicativa 0 sintas- 
sica ne) nomi rispetto alla Zarsazione® 0° 
R. Quella desinenza, che non aggiunge alcuna idea ac- 
‘ cessoria al significato. del Nome-, ‘ma che .lo mette 
‘ ‘in relazione con altre parole del Discorso. . — 
D. Con.quali parole può il Nome esser posto in rela- 
zione’ nel Discorso 2 

R. Col verdo e colle preposizioni. | GV. 

D. Quali relazioni può il Nome avere-col.verdo; e quali 
colle preposizioni? © 0.0 eva ad 
R. Il Nome può avere col Verbo le seguenti relazioni 
1. di primo termine di proposizione, o, come di- 
cevano ì grammatici, di Nominativo, come in que- 
‘ sto esempio :° Acqua è fresca, dove'è chiaro che 
Acqua, nome messo in primo luogo, è primo termine 
di Di complesso di parole, che si dice proposizio- 

ne. Si 


54 


Ù 


il verbo è al modo' îndicativo 0 congiuntivo, come 
nello esempio arrecato si dirà primo termine di 
proposizione 2nfinita, se il verbo è at modo infinito, 
come nel seguente esempio : vo? essere ammalato. 


| Le. quali. cose saranno dichiarate ampiamente in Sine. 


tassi. i... Pa 3 

. Il Nome può aver col verbo relazione di oggetto, 
per lo quale Dei nelano per ora quel /Vome, che in 
un costrutto. va dopo . 

da preposizione , conìe nel seguente esempio: Zo 


studio. i 


studio filosofia, dove filosofia è oggetto del verbo 


Sotto il rispetto delle preposizioni il Nome può essere 


secondo termiîne‘dî rapporto. © ©» 


de 


dirà. primo ‘termine di proposiziohe finita, se . 


verbo e non è preceduto. 
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Ora, se il nome avesse una desinenza apposita, la quale 
ci facesse pensare piutiosto a questa che a quella 
preposizione , allora si potrebbe dire che il nome 
fosse variato sotto questo rispetto stntassicamente. 

D. Abbiamo ici ‘casiftalle desinenze nella lingua ita- 

-<« lianato da e e aa A 

R. La greca e-latina con qualche, lingua aricora par- 

- data: abbondano di queste desistenze, che furono ‘dette 

cast ossia: éadenze; distinte con--barbare nomencla- 
ture dicNominativo; Genitivo, Dativo, Aècusativo 

«ed .Abblativo. I: Nomi italiani primitivi petsonali so- 
lamente le hanno ritenule, ma» si possono :dirè per- 

dei n i 


. 


fettamente latine. vt i 
D. Ditemi quali sono «queste desinenze sintassiche' néi 


. 


Uro è x 


nomi primitivi personali italiahi. ©: 0/00.» 
N. Eccole ne”quadri segtenti e prima di“ | 
UE Rea doi 


Prima termine ‘di:proposizione finita. .. ,'. SingiJo PI. Noi 
Primo termine di proposizione infinita. . . Sing. Me PI. Noi 
Términe di rapporto con qualunque preposizione Sing. Me' PI. Noî 
Oggetto dopo verbò. . . .'. . .%. |. Sing. Me PI. Noi 
Oggetto avanti verbo o incorporato 81 verbo. . Sing. Mi(1)PI. Ne-Ci 
‘ | , To a a: | î 
Primo termine di proposizione finita. ..-.. . . Siug. Tu PI. Poi 
Primo termine di proposizione infinita. ... . Sing. Te PI. Vos 
ermine di rapporto còh qualunque preposizione. Sing. Te PI. Vos 
Oggetto. dopo: verbo: ma non: incorporato. ‘:. .. .-Siàg. Te PI. Vos 
Oggetto avanti verbo o dopo incorperato al verbo. Sing. Ti PI. Yi 


ego san Die 


n sa ’ TRO sasa , 
‘aptane Cc vettore TO Ca Pe Ro at RSA 
Li Lu » DI - O ® x -. I 
ct ; : a We 


bo 


1 t se . 14 
tute “ ; 
AD: vd e di "4 î n 


Primo termine: di° proposizione: finita. «|. ./. Sing Si.Pl. Sè 
Primo termine di proposizione infinita... . .... Sing Sé PI. jSé 
‘ Termine dî rapporto con qualsiesi- preposizione . Sing. Sè PI. Sè 
Oggetto dopo verbo mà riotincorporato. : :. . Sing. Sé PI. ‘Sè 
Oggetto avanti verbo o dopo ad esso incorporato. Sing. Si-:PI. Si 
t. Da » e Mit a 1. A. MAISt Saga iù ri, di vat ì 
“(n'sî badi ‘bene che non si -confondano Mi, Ne e Ci, come Ti, Vi, 
Si oggetto con quelli, che nell'articolo antecedeute dicemmo ‘parole 
plusvalenti, che equivalgono a due parole cioé a me e a noi ec. ec. 
l i 
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3 0. e | ‘el’ , A - MELI i iù AE ld ‘di di {E° 
D.:Tutti ‘ghi altri nomi, chie non-hanno queste desihen- 
ze, come si chiamano rispetto alla variazione?’ , 
A ‘Nomi tnzartatt: sotto il rispetto’ sintassico? .'. 
; ROS, ERA SER a I 
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» DEDLA'\VARIAZIONE DEGLI AGGIUNTIVI. © 
pepe eli ITA 


nie Liga ae aio, ia PAT) 

. Sb. de Sa | i sa ba PRI 

D: Perchè ‘si variano ‘gli aggiunti 90. 0 
R-' 1 aggiuhtivi ‘“non' si ‘variano per conto, proprio , 
Di prc: “dinofano ‘0 qualità o quantità, ‘le qua- 
“-{i-rion ‘sono nè maschi ‘nè femmine, nè singolari nè 
°Dlurali.-Se si variassero pèr' conio; jo, il 
- significato’ i e la quantità ‘dovrébbe sot- 
‘“‘tostare è queste mozioni come il pridicipale ill'acces- 

sorio. . OT AR ST 
). Per conto di chi dunque si variano gli aggiuntivi? 
î. Essi variansi per'contò dé’ nomi, a cui si riferisco- 
30. Quindi è. che, se prendono le desinenze Jon- 
‘damentàli a, o, e, î, come Buono, Quona, buoni, 
‘ Buone, non' diremo che pi aggiuntivi sieno masco- 
dim o femminint, singolari o plurali, ma piuttosto, 
d'irémo ‘che ciò. avviene. per, ragioni, giztassiche, o 
“pet ragioni dtimalogiche fudirette: 0, ..; - 4 
). Ché’ vuol ' dire che gli aggiuntivi si, variano per r4- 

‘ groni sintassiche È 1,1 0 pih a 
Vudl' dife ‘che gli a tuQUivA i variano . gi 


UA ‘il loro 


s ni Mn. (ASD TERE + ° 

«care nel. discorso più distintamente (il nome., ja-cuî 
«si riferiscono. Se' io dicessi per esempio: l'acqua è 
‘fresca è ‘Il vino è ‘caldo, la desihenza' @ di TS 
mi farebbe peosare ad ceqgua e nona vi20, come la; 
'desinenza ‘6 di Caldo mi farebbe pensare .a_ v;70, e 
non ad acqua. In, guisacchè per. quesle desipepzg si- 
milì iò riférirer agevolmente /jesca ad aggua, e, cal- 
do a vino, 7 Ue dai ana, e e ì 
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D. E che vuol dire che gli aggiuntivi si variano. per 
__ ragioni etimologiche indirette? 
R. Vuol dire che, se alcune desinenze. di aggiuntivi va» 
riati significano qualche cosa, ciò avviene indiret- 
tamente, ossia non per conto proprio, ma per conto 
de’ loro fiomi, cl vedremo; 
D. La Variazione degli aggiuntivi quantitativi avviene 
allo stesso modo che quella de’ qualitativi? 
R. Questa duplice variazione sotto alcuni rispetti av- 
viene allo stesso modo, sotto certi altri in modo di- 
verso. Noi dunque diyideremo questo capo in tre ar- 
ticoli. Nel I. esporremo le desinenze comuni alla va- 
riazione de' Quantitativi e Qualitativi: nel Il. da 
desinenze particolari. della variazione degli Afgiuno 
tivi di qualità e di quantità continua nel 
desinenze particolari della, variazione degli Agg 
tivi. di li disereta. 


ARTI COLO. i 


see 


x 


Desinenze comuni allà variazione digli aggiuntivi 
. Quantitativi é Qualitativi. | 


tI 


D. Quali desinenze per variazione sono comuni agli 
aggiuntivi ‘di qualità e quantità riella lingua italiana? . 

R. ono comuni a questì a BIaanIE: le desinenze 0, 
a; î, e, che nél capo n par; 3 ‘* abbiamo appel- 
late desinenze fondamentali de nomi , ‘ significative 
‘della quantità discheta e del ‘sesso. 
D. -Ma sono così variati' tutti. gli aggiuntivi suddetti? 
R. Non tutti, nè egualmente, ma alcuni in tulto, altri 
in parte. 
D. Ditemi quali aggiuntivi di an diserela sono 
| così variati? © 
variato in parte l’ aggiuntivo ino che fa una , 

i quale propriamente non ha ù desinenze unî e une, 


n 
| 


+ 
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benchè: in pull figrratoqualelie volta:s'ineontrand. 
- Sono ‘anceravvariati im‘ parle i numeri:set, dieci, 
«venti, 'Futtò gli. altri ‘damerì come tro‘, quattro , 
)'0inqua; sette; otto;;nove;itranta, quaranta; cento, 
mille sono invariati , perchè quantunque finiscano 
pine; 0" non hanno. desinenze. secon n) le Tagione 
‘etimologiche della: nostra lingua. ; 0 > 
Bi Gli: darai de: Lv contimua son tutt va 
riat.® ci: Ca 
R...Noù tutti, ‘come: sé: fatti di qualitativi ; pera se 
ne incontrano alcuni di quelli come. breve, e mol- 
tissimi di questi, come felice; facile, docile, acre, 
forte, prudente, ec. i quali hanno la desinenza e, 


dove. dovrebbe essere. 0 ed @: e, dove «dovrebbe es-_ 


sere e.ed,z, evvi.solo. quest ullima. | 0. 
D. Perchè si variano gli aggiuntivi? 
Ru :Principalmente per: ragioni sintassiche ; ossia a 
-:-dare. una:norma a ritrovare . facilmente il nome , 

cui si riferiscono nel api come abbiamo detto 
stestà, iii De in CI 
D. Ciò. Lirchbe.: vero iliatio ‘Ancora. di nome fosse va- 
3 era Ia; quando: vil: none vè. invariato, comé lepre, 


vo aa padre, a che servono le desinenze da @ e, 
gli aggiuntivi?! n o 


R. "Tn questr ‘casi le desinenze degli aggiuntivi possono 
-. essere ‘dignificative: indirettamente della-quantità di-' 
‘ serèta e del sessò per corto del nome. Così, dicendo 
- bella lepre; ‘la:desinenza @ di della mi fa intendere 
una lepre,femmine, e; dicendo buono leone, intendo 
ssuno» leone: maschid. ii 

D. Che vuol dire che le desinenze degli aggiuntivi Sono 
si vifio cative indirettamente? 

R. Vac dire che queste desinenze fon significano quan- 


| tità e eesso.per conto del significato proprio, sibbe-” 
ne de'nomi , ai quali si aggiungono gli aggiuntivi. , 


D. Questo. . va. ‘bene per. ciò. che truovo. scritto in un 
4 


. 


PRPEANNE “RR RE RIE © 
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libro di buono autore, ma, se io dovessi parlare o’ 


serivere, come potrei sapere che con un nome in- 
variato simile a cane, volpe, lepre ci debba met- 
tere un aggiuntivo piuttosto colla desinenza o che 
colla desinenza 4? | | 

R. Non ci è alcuna ragione in questo, salvo il buon 
uso, perchè 1’ uso delle lingue è capriccioso. Pereiò 
bisogna slare in questo all'autorità, ed usare piut- 
tosto l’una che l’altra desinenza, che si troverà usata 
nelle buone scritture, o nelle buone parlate de’ savi 
precettori (1). 


SEZIONE IL 


Delle desinenze di variazione particolare agli aggiuntivi qualitativi, 
diminutivi, accrescitivi, peggiorativi, comparativi, Superlativi. 


r 


D. Perchè le desinenze, che formano le sopraddette va- 
| riazioni, si dicono particolari degli aggiuntivi di qua- 
ila e quantità continua ?. 

R. Perchè il significato di questi soli aggiuntivi per 
. Ja relazione che ha con quello de’ nomi; può con- 
seguire le idee accessorie significate indirettamente 
‘da queste desinenze, 0.00. | 

D. Quali sono le desinenze degli aggiuntivi diminutivi 
accrescitivi, migliorativi e peggiorativi ? 

R. Sono le stesse desinenze de’nomi così variati, espo- 
ste nel cap. II. par. 3.* come Bellino, Zarghetto, 
vermigliuzzo, bruttone, bruttaccio, rossiccio, bian- 
castro, bonaccio ec. ec. ec. Il pretettore diligente 
ne può raccogliere delle liste dal citato Dizionario 
«di sinonimi del Tommaseo. pi | 


(1) In un metodo ben ordinato i giovanetti debbono pervenire 
a questo ‘studio dopo che si saranno praticamente esercitati nella 
linuua italiana, come dimostrerò nella Metodologia. Intanto consiglio 
a’ precettori, di raccogliere in tante liste i nomi invariati italiani , 
registrati coll’aggiuntivo a canto, desinente nell’uscita approvata dal- 
l'uso, facendo apposite avvertenze contro l’uso contrario. - . —. 
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D. 
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Per conto di chi significano queste desinenze. 
Per conto sempre del -nome,a-cuì sì riferisce lo ag- 
iuntivo variato. (Quindi, se incontriamo dellino, guar- 
; premia subito al nome duambîno, a cui si riferisce, e 
tradurremo daembino grazioso e bello , o bambino 
graziosamente bello: dicasi lo stesso degli altri. 


D. Qual'è la desinenza dell’aggiuntivo italiano in for- 


ma di comparativo? 


R. ‘Questa desinenza di aggiuntivo comparativo non è 


italiana, ma latina, onde è rimasta nelle sole parole 
latine, come maggiore, minore, migliore, peggio- 


re, parole equivalenti a fi e grande, più e pic- 
colo, più e buono, più e cattivo. In questa lista non 


entrano i comparativi formati da - preposiziene, per- 


‘chè da noì si considerano‘; come derivati. 
D. E quale è la desinenza degli aggiuntivi ifaliani va- 


R. 


riati a superlativi? i 

E la desinenza ?ssîm0 e-per taluni ertimo, come 
dottisstmo, bellissimo, întegerrimo, acerrimo. Un 
aggiuntivo così variato equivale a tre positivi come 
bello, bello, bello, o tre volte bello, o 10 più bello. 
Questa desinenza è a noi pervenuta ancora dai latini. 


©) 


D. Che si deve osservare intorno agli aggiuntivi variati 


R. 


conlenuti in questa Sezione? 
Si deve osservare che , mentre sono così variati, 
la più parte prende pure le desinenze fondamentali 
a, 0, e, î, dicendosi: bellino e bellina, larghetto el 
larghetta, bruitaceto e bruttaccta, rossiccio e ros- 
siccia, bellissimo e bellissima, integerrimo e in- 
tegerrima come pure bellissime, bellissimi, larghet- 
te, lunghetti, belline e bellini ec. in guisa che si 
possono addomandare aggiuntivi doppiamente variati 
sotto diversi rispetti. I soli comparativi maggiore, inî- 
nore, migliore, peggiore e qualche diminutivo , ac- 
crescitivo, migliorativo, e peggiorativo sono inva- 
riati sotto il secondo rispetlo. - se 


È 
: SEZIONE III. 


Delle Desinenze particolari agli aggiuntivi di linmlià discreta; ai 
Degli Ordinativi. — 


D. Quali sono Te desinenze particolari. per. variazione 
degli aggiuntivi di quantità. dre ossia. de Nu 
meri? LE 

R. In italiano sono le seguenti : | 

1.° I due primi aggiuntivi di quantità discreta, , cioè 
Uno e i non hanno in italiano variazione. sotto 

, il rispetto di questa Sezione, perocchè ad uno si fa 

‘ corrispondere primo, che è parola derivata dal la- 
tino ‘pr? che significa avant, e a due sì fa corri- 
spondere secondo, derivato da sequor latino , che sì- 
gnifica ‘seguire , pero: secondo significa seguente, 

o da sequire. 

2. da fre si fa terzo: 3. da quattro sì fa uario : 4. 
da cinque sì faquinto 5..da sei si fa sesto 6. da sette 
.si fa settimo: 7. da otto si fa ottavo: $. da nove 
«si fa nono. 

9. Da Dieci in poi i nuineri si variano, aggiungendo 
la desinenza 2720 0 esîmo, come decimo , undecimo 

| 0 tndicesimo, decimo terzo 0 tredicesimo, ventest- 
mo, trentesimo, quarantesimo — Centesimo, mille- 

_ stmo, milltonesimo. | —. 

D. Che cosa aggiungono queste desinenze all’ idea del 

. nome, a cui si riferiscono i numerali ?. 

R. L'idea dell’ ordine, con cui le cose sono disposte, 

D. E che cosa-è l’idea di ordine, 

R. L’idea di ordine risulta dalle relazioni di sito, per 
le quali alcune cose sono poste avanti, altre dopo. 
 Ondechè PRIMO vuol dire una cosa posta avanti tutte: 

.. SECONDO una cosa posta dopo la prima: TERZO Una 
cosa posta ‘avanti la pianta e dopo la seconda,. e via 
discorrendo, . | 

D. Che bisogna osservare. intorno a questi . aggiuntivi. 


«| 
vel 


perni 
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R.-Bisogna osservare ehe anch’ essi, quantunque sieno 
. . variazioni :degli ‘aggiuntivi di quantità ‘discreta, :pren- . 
dono. per un’altra vatiazione le desinenze fondamen- 
tali‘ 0, :@; e;:2, dicendosi primo, prima, prime, pri- 
- smi .ec. ec. per ragioni sin/assiche o per ragioni in- 


.- dirette etimologiehe.: <  *. | 
CAPO IV. | 


DELLA VARIAZIONE DE PRENOMI . 
D. Perchè: si variano i prenomi? | 
R. Per la stessa ragione, per la quale abhiamo vedu- 
to che sivariano gli aggiuntivi, ossia non per conto 
.. proprio, sibbene de’ nomi, cui precedono, imperocchè 
essi significano relazioni, le quali non. sono nè ma- 
schi, nè femmine, nè singoluri, nè plurali ec. 
D. Adunque le desinenze, per variazione, de’ Prenomi 
non sono significative, ossia etimologiche® =. 
R. Esse sono indicative o sintassiche, ossia servono 
a far ritrovare agevolmente il nome, a cui si rife- 
. riscono. E, se qualche volta significano qualche co- 
sa, avviene \indireltamente,, ossia per conto de’laro 
. nomi, come vedremo ne’ seguenti articoli. . 
D. Come sarà diviso il presente Capo? mo 
R. In tre articoli.Nel 1. esporremo le desinenze fon- 
‘ damentali de’ prenomi :. nel 2. le desinenze sintas- 
- sîche indirette: e nel:3. le desinenze etimologiche 


indirette. 0”°® PESA ne 
ARTICOLO I... -.;., 
.. Delle desinenze fondamentali de’ prenomi. 
D. Quali ‘sono le desinenze fondamentali ‘de’ Prenòmf. 
R. Sono le stesse desinenze 0, @, e, ?, che ne nomi 


sono significative di quanlità discreta e di sesso. 
D. Tutli 1 prenomi hanno queste desinenze ? 
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R. Quasi tulti, perchè abbiamo questo, questa, que 

© stî, queste: quello, quella, quelle, quelli: cotesto, 
cotesta, coteste, cotesti. Dicasi lo slesso di tan- 
to, quanto, esso, desso, stesso, identico, medesimo, 
molto, poco, troppo, tutto, altro, diverso. È que- 
sti si dicono in tutto variali. Sono variati in parte: 
equale, simile, quale, tale ec. perchè hanno la 
sola desinenza ? indicativa de’ nomi plurali, come 
equali, simili, quali, tali ec. 

Più è invariato, come che, pari è ogni. 

D. Qual prenome merita di essere particolarmente con- 
siderato sotto il rispetto della variazione? 

R. È il prenome /o, il quale si varia in /o, la, le, li, 
ma invece di /o innanzi alle parole, che cominciano 
da semplice consonante, si dice #/, come #7 ferro, e 
invece di /?, si dice #, e, se le parole che seguono, 
cominciano da s impura o da vocale, invece di di 
o ? sì dice glî, come gli specchi. 

D. Di che uso è questo prenome ? 

R. Quasi sempre si prepone a’ nomi italiani, e serve 
mirabilmente a indicare quel nome, a cui si riferisce, 

‘ e, se il nome è invariato, come specze, carcere, ser- 
ve a significare indirettamente la quantità, e, se il 
nome invariato è di animale, serve ancora ?ndiret- 
tamente a significare il sesso. Così dicendo: /a spe- 
cie, s'intende, per la desinenza di /e, che si para 
di specie singolare. Parimente dicendo /a volpe 0 
3/ tigre, 3 intende una volpe femmina ed uno ti- 

re maschio. 

Si deve in fine osservare che l’uso di questi prenomi 
lo e la, le e li oto gli nonè costante con certi 
nomi, i quali si truovano e coll’uno e coll’altro, co- 
me 27 carcere e la carcere, il trave e la trave, i carce- 

rî ele carcerî, i travi e le travi, il fonte e la fonte, 
î fonti e lefonti, de’ quali il precettore può raccoglier» 


| 


I 
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‘’ ne liste accurate pet far vedere a’ giovanetti questa 


‘ ; 


incostanza ed incertezza di uso. . 
. ARTICOLO IL © 


Delle Desinenze sintassiche indirette de’ prenomi 
EGLI, ELLA; QUESTI, QUEGLI, GLI, LO, LA, LE, EGLI- 
NO, ELLENO, LUI, LEI 00 | 


D. Perchè le surriferite desinenze si dicono’ s2n/a5s2- 
ché indirette? 22020... 
R. Perchè queste desinenze sono relative al verbo, co- 
— me vedremo, col quale ha relazione diretta il nome 
e non il prerome, che esiste in grazia del nome, cui 
precede. gii n 
D. Ditemi il valore di ciascuna desinenza ? o 
R. Agli si adopera, come primo termine di proposi- 
zione, o in altri termini si riferisce ad una persona di 
sesso maschile singolare, il cui nome è primo termine 
di proposizione. ELLA si riferisce ad una persona di 
sesso. femminile singolare, il cui nome è. primo ler- 
mine di proposizione. Esempi Egli è Buono, ed Ella 
è ‘savia, cioè Pietro, dî cui si è parlato, è buono, 
e la moglie è sazia. Invece di Ella si dice ancora 
Za, come quando incontriamo Za m? chiama ,. La 
miî dice, ossia Ella mi chiama ec. Anticamente in- 
vece di gl dicevasi EZ/o, invece di cui s' incontra 
‘Lo, come Za invece di Fl/a. SI | 
Eglino si riferisce al nome di persona plurale maschi- 
le, ed Elleno al nome di persona plurale femminile, 
amendue primi termini di proposizioni — Invece di 
Elleno, troviamo Ze, come Le non sono molte. 
Questi e Quegli sì riferiscono a nome di persona sin- 
olaré maschile, primo termine di proposizione. Le 
oro differenze cònsistono nella diversa relazione che 
significano. | =" i © 
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Gli si truova: adoperato pel: nome,.a cui ;si riferisce, 
come oggetto plurale del verbo, core quando, dicia- 
mo : Zo non gli ho veduti, dove è chiaro che gli 
si riferisce a più:persone di sesso maschile, che 
sono l’obbietto veduto. Le sì riferisce al nome di 
|. persona plurale di sesso femminile, obbietta del: ‘ver- 
bio gicendo; /Voa le ho vedute, s'intende non 

ho veduto ‘le donne. La e Lo si riferiscono, quello 

al nome singolare di persona, o quasi ‘persona di 
i, 86530. feramineo, e questo al ‘nome singolare di::pett 

sona, di sesso maschile, amendue obbietti. di verbo: 


tt 


t 


...Rell'articolo antecedente, ma, di ciò più..dilfusamente 
Le nella sintassi figurata italiana, i SIIT ETRO 


Ra gia 


ARTICOLO MI. C.C 


senso di X LEL — LUI 
‘e Loro fermint di rapporto. 


’ 
, 
ee N do» ARE va * é 
li A "% . > ag , 3 


O a, DR 3 i | È pinna i “a I io SEE rà n° ) 
D. Perchè queste desinenze si dicono etimologiche in- 
, dirette ? TR : Li e ni i E La i n CRUOTEO, 
R. Perchè si riferiscono a un nome preceduto .da pre- 

e E 

pa ; "ga vi BeLE ° 0 #1 us foGz e “i 
D. Quale preposizione fa intendere GLI?» - . 

ale ad. a 
ch À 


SE oa WEETte ari . ii 
R. In quanto clie 1l primo si riferisce a persona. di 


i 


) 


al 
| 
di 
P 
) 
i 
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‘sesso maschile: e ‘e: ‘persona ‘di 66890 ‘femminile. 
D. E che cosa.-soio Zia e Loro, vi ii 


_R. Sono termini di rapporto, ossia ehe sono prece- 
duti da preposizione. espressa , che ha per termine 
il nome, a cui precedono i due prenomi. 

D. In che differisce Zua da Zoro; oi... 

R. In questo che luz si riferisce a persona singolare e 
loto va più persone. ov di ni 

D;:Datemi;sè potete, un quadrò di variazione di Egl. 


Ry Eedolo. © n vai 

Desinenza îndicativa del 1. termine di prop.Sing. Egli PI. Eglino 

Dell'Obietto “i * ©. Sing. Lué, loPI. gli li” 

Del termine di rapporto con qualunque prep. Sing. Luî,. PI. loro 

Indiretiamente ‘signiificativa del rapporto di Go 
tendenza” © © oo 0 Sing. GU’ PI. loro. 
PeR pe, i dia de i 

D. Datemi -il.quadro di. variazione di Alla. 

Ri Eccolo, >" iii e le 

Destnenza del primo:termine' di prop.Siug. FNa o ta PI. Elleno 0 La 

Indicativa dell’ obbietto Sing. Lei laPl. Loro ‘ Le 

Indicativa del termine di rapporto con 0. 0 0... 
qualunque -preposizioge ‘’ ... Sing. Iei. » PI. Zoro » . 


Indirettamente. significativa del rap- | | 
porta di tendenza, ||... — Sing..Le ‘» . PI. Loro » 


D. Che si deve osservare intorno a questa variazione? . 
R. Le seguenti cose 1. che Eg/7 ed Ella, Eglino ed 
‘Elleno non si debbono midi usare dopo 'preposizio- 
ne, ma sempre come indicative di.primo termine 
‘di proposizione 2. Che Zu? e Zeî non si possano 
mai usare, come indicative di primi termini di pro- © 
‘posizione', quantunque i fiorentini nel parlar fami- 
iaré l’usassero, e qualche èsempiò se ne incontri 
resso gli antichi scrittori, e senza.alcuna eccezione, . 
benchè 1grammatici vogliano che dopo essere e do-'' 
po come si pissano come tali‘adoperare 3.Che bi- 
sogna pòr mente a non confondere gli indicativo di 


2 
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to di tendenza. nà lo stesso di Le. 


pot $ capo Vi. 
DELLA: VABIAZIONE DEL VERBO. 


D. Quale è la voce “radice e radicale del verbo? 

R. È la voce del così detto modo infinito, ossia quella 
‘che ha la desinenza are, ere lungo, ere breve, e 
ire, come Fare, Vedere, Essere, Venire. 

D, E perchè questa voce si deve tenere per radice 0 
radicale di verbo? 

R. Perchè è quella, che significa meno di tutte le al- 
tre voci del verbo, qual pa ev essere la radice di ogni 
parola, onde i grammatici la dissero infinito , ossia 
indeterminato e widefinîto, a differenza delle altre 
voci, che si dissero del modo finito, ossia definito, 
a determinato, come si vedrà più RNAFAmIORIO in ap- 

resso. . ‘ 

D. Adunque il verbo è variabile? 

R. Senza dubbio, se è vero che il verbo oltre la voce 
dell’ infinito ne ha moltissime altre diverse da quel- 
la,.le quali, perchè diverse, sono una varzazione del- 
la prima. 

D. Ma che fa la Variazione nel verbo ? 


R. Produce desinenze, in parte etimologiche e in parte | 


sintassiche. 

D. Quali sono in generale le desinenze etimologiche 
nella variazione È 1 verbo ? 

R. Sono quelle, che significano qualche idea accesso- 
ria al significato del verbo per conto del verbo me- 
desimo. 

D. E le desinenze sintassiche ? 

R. Sono quelle, che non significano idee accessorie al 
sigalficalo del verbo, e, se significano qualche cosa, 


‘obbietto ‘e gl indirettamente significativo di, ‘rappor 


| 835 
‘non è per ‘conto del verbo; ma-del nome o della pro- 
D. Come dunque divideremo questo Capo? 

R. In tre sezioni. Nella. 1.* Sezione ‘esporremo le de- 
‘sinenze sintassiche indicative de” Nomi personali pri- 
mitivi e della loro quantità distreta ossia l'unità è’l 
numero, per cui sono sf790/ar? è plurali: Nella 2.* 

-.Jé desinenze sintassiche indicative -di proposizione: 

«’nelta 3.4 Le desinenze etimologiche-- o significative 

- de’ tempi del verbo. 00 

carnet + SEZIONE TL. 

Delle desinenze sintassiche: indicative de’ nomi personali: sitigolati 

i . . e plurali. - Rete eo, 
D. Perchè il verbo ha desinenze .sintassiche ? 
R. Perchè desso nel discorso ha relazione a certe pa- 


role, a cui si vuol congiungere: le quali parole es- 


sendo diverse, o per natura, o per forma, il verbo 


. prende una desinenza, che fa ricordare piuttosto di . - 


una, che di un'altra. 


D. Con quali parole ha relazione il verbo nel discorso È 


- tanto stretta che per esse varia le sue desinenze ? 


R. Co' nomi -personali primitivi 10, TU, s1, NOI, vor, s1. 
D. Che fa la variazione nel verbo per questi nomi per- 
sonali? | Loi “i | 
R. Varia in sei desinenze la voce del radicale, quante 
sono le forme de' nomi personali primitivi singolari 
e plurali, e con Zo il verbo amare per esempio fa 


amo, con tu fa ami, con egli(1)fa ama, con not fa 


| amiamo, con voi fa amate, con eglino fa amano, 


in guisacchè se truoyo #0 vicino ad ami, dirò, 0 


che vi sia errore, o che il verbo di zo è tutt'altro 


e di aa 
(1) Metto egli per ispeditezza di linguaggio, dove starebbe sì; 


perchè questo prenome sì riferisce alla terza persona. . 


»* 
le 
x 


$ 


94; 
-oche- agio SqmA Hhoame di Jara inttaliro ‘Che; $0. 
er la stessa ragione diremo che am0 è la desinen- 
za della prima persona. singolàré, 3: della secon+! 
_Fanfingolare,: gra. della ‘terza c6. Go. :- i 
D.,, Dungue.queste/ desinenze, del; verbo non..signifiano 
1 gi MEKt |e: PERSONE Ii hs aa 
R.cNon /porsono significarzle penconto del.verbo, perché 
Aver ha:.dingia stato: ai calante. @-lo- stato... lja- 
lore non & né singolare,;nè, plurale, eomè puré-non 
e sostanza personale, per quasto..abbiarto stabilito 
nella prima Parte. Ora, affinchè una desinenza fosse 
significativa per copto)della “patola variata, sarebbe 
necessario che il radicale di questa parola signifi- 
268850 UR cidea ju@ucsi «si; niferisso quellasdella: desi» 


9’ 


nenza, come l accessorio"al «principale. 


1. Non dovremo allora dire che ema, per esempio, è 
H dor, a 


p graona'primia e nilmeto sindolire? ci 00": 
R. 15*Noh thai, ‘sibbene divento the 2770 è “desinenza în>' 
dî stativa: di ‘accordò’ 'edl'’ ‘norme personale, primifito 
7 Io 11 led} di Lit LE) riva fu È e 3 - a 
D. iE visdle ‘pei'niomi persbhalt primitivi il'verbo si Varia ? 
R. Per €581 solamente, perchè essi'‘soli significati primià, . 

dedbia “das teral persond: tti gli aliri nomi'pbssdpo” 

signifi‘ ‘are’ sehipHicemente persona. Infatti titti‘gli il-. 

tri nok * ‘personafi sf' e con ‘tutte lè desi-" 

nénze & “l verbo; cone Zo Lorenzo serido, TP Antchid 
leggi, E gli Francesco dorme. Il 
“nerhb: no. n sì ‘Varia per essfi 
edi e 


ì 
AL dio tai ARTICOLO: IT 513 4 è) i SCIE, 
I e e 
Dell'eLHesinehz"e sin tasstche' indientite de'mobi, 0887a 
Uu delle” MANIB'RE” di concepite la' PROPOSIZIONE. ‘* 
ea Li sido 1 ? 


i i}} SPAR ee DR, 


che: pruova' che il, 
37 RS ALT e I 


UPIGRE: 
ù 


Sudlsi wo LI 
D.f o. casa è it .Modo del Verbo. .. .. 
RI 
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mo saperié quale: noziend precisa:Uebbà: Assoeiarsì a'' 

) aiar 1 Modo. di:Verbo;, distirito în Zaditatido,;! 
ongiuntivo A Imperautivo, e» Infarto. dep Ace 

D. Ma tai;glie intendete. sotto questa\-parola ‘Modb? .‘' 

R,-Per avere-«un' idea chiara, che sì associisa questa; 

«parola: Mode ,: pavlandosi ::di verbo; è: de promettere 

..@Re.il verbo -congiunto .al- nome ed:a-qualche ‘altra 
parola forma una: espressione, .che. si..dice. i 
zione 3 pérche contiene um!tamplesso di pensioni, cheii 
-itpatlabie: st! propenb, ‘ossia ha. ih amimo- di mati:; 

1 festare;a-.chi:ascolta. Ora in. due: Medi chi: parla pi 
ipuò : proporre «questa manifestazione; -:0: come. di un 

.@bhietto, principale, che. in primo luogo: gl'importa 

i di, mamifestare:, 50 come: di: um.:chbigtto) secandarict! 
che per incidente, ossia in grazia del primo, vuel 

-auanifestaro;. Nel priana caso la proposizione: è! prin: | 

-sipale; :neli secondo è ‘incidente. A; dinitare anche 

- nella forma: esteriore delle parole questa duplice mà- 

- mienavdì proporre. piatque dare: al:verbo ‘una .deter- 

-minata variazione; perla quale veriisse 1ndicata e 

. gioni ,82Ynifieata.la principal proposizione e 1° inc: 

. dente. Se dunque dii oa che cosa sia.il 
Modo del Verbo? Vi rispondo: È una variazione del 
Verbo, ‘indicativa’ della duplice proposizione prinici=- 
ri vie gti dp tri ten : di a ei o 

«pale e incidente. vi NETTI fe pe di e E ci 

D. A quale -Nomenelatura: delle scuole ‘ corrisponde il ' 
‘Afodo ‘della ‘proposizione prineipale? 0 0/00. 
R. Al' #odo detto da'grammatici Indicativo ‘0° Affer=* 
‘agiità o. Indipendente ed al Condizionale:vm 
D.E-il--Modo della: proposizione inetdentet: |» - <<» 
R, Cortispindé all’ Zriperativo , al Congiuntivo delle 

‘#euole .;- ey ‘per ‘noi, ‘ancora ‘al eosì detto Gortndio 
italiano, che ha la desinenza «ndo ‘0 éndo, come” 
amando leggendo (1). I 


si 
» 


(1) Nel Nostro Corso ci uniformammo a'placiti delle scuole, con- 
fondendo il participio col Gerundio, Ma quì è uopo stabilire che il 
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D. Con qual altro titolo si distinguono i Modi ? 
R..-Col.titolo di Modo di proposizione finita ,-e Mo- 
do di proposizione tnfintta? ‘E ng 


D. Qual'è il 27040 della ‘proposizione infinita? e - 


R. È la radice del verbo desiriente in are, ene, ire, 


‘@-sì chiama infinila la: proposizione ;. perchè il .suo 
‘verbo non essendo variato., .La proposizione rimane 
astratta ,- indifinita o indeterminata: | 000.0» 
D. E.quale.è il modo della proposizione finita? 
R. Sono tutl’i modi enumerati di sopra tanto della pro- 
“posizione principale , quanto della ‘incidente ,;. @-sì 
dice la proposiziome firnzzain quanto ‘che, essendo il 
‘verbo varcato , il senso ‘è determinato e concreto. 
D. Come si esplica questa variazione modale ne'verbi 
staliani 
R. In varie maniere. E, siccome si compie congiun- 
.thmente alla variazione sintassica per desinenze in- 
-dicative de'nomi personali primitivi singolari e plu- 
‘rali ed alla variazione elimologica per lesiiease ai 
gnificative de’ tempi ,. per sapere la variazione #mo- 
dale è necessario pòr mente al quadro di variazio- 
ne, che metteremo appresso. se — 


Gerundio italiano nen è identico al participio Gite 0 enfe per le se- 
guenti ragioni f. perché Ron si varia come aggiuntivo potendo ac- 
cordarsi col singolure e plurale, col maschile e femminile 2. perchè 
il gerundio puo avere tempo passato per una circvlocuzione , come a- 
rendo amato, il che é propre del verbo di modo finito. 3. perchè il 
. Gerundio corrisponde al latino cum amem; cum amurem ec. Se i prama- 
matici to confusero col' participio in ante-o ente, è derivato da - 


chè ‘amans si è tradotio qualche volta per umando. Ora tante volte 


invece di dire Petrus cum veniet , scribet, si trova detto: Petrus ve- 


niens scribet. Intanto non si può dire che cum veniet sia pari:cipio, 


Concludo che, se. tfuovo amando sostituito ad amante, non è ragio- 


ne.che si ‘confondanò in una medesima cosa. Con questa distinzione ’ - 


daremo ragione della proprietà e improprietà di molti costrutti del- 
la nostra classica lingua. Me 


‘3 d N 


Y 


VESTA GESSO rm . sorti 


ARTICOLO IL... 


. «Della variazione etimologica per desinenze 
significative di temPO. |... 
D. Sotto quali condizioni il verbo può avere. desinen- 
20 elimologiclie; ossia significative per conto proprio ? 
R. Le può avere a condizione che queste desinenze 
sugli cassero idee accessorie intimamente connesse 
col significato proprio. 
D. Con quali idee accessorie lo stazo.e lazione si- 
gnificata dal verbo ha intima relazione? ||». . 
R.. Non vi è Stato, nè Aztone, che non sia o non av- 
venga in uno spazio di luogo 0 di tempo ;  peroe- 


chè di ogni sostanza e di ogùi causa diciamo che‘ 
sta e fa in un luogo e in un. tempo. Adunque è chia-' 
ro che il verbo, variandost,-può avere desinenze s1-.. 


gnificative del rapporto di contenenza, che ha per 


secondo termine un.nome di spazio determinato col- . 


le ragioni di #empo. 
D.. Come si divide il Z'empo? 
R. In Presente, Passato e Futuro. 
D. Quale è il tempo presente? 


R. È lo spazio delerminato, che cade sotto i‘sensi, co-'’ 
me accenna la parola presente, composta da prae' 
che significa avanti in senso di contra, e sente in. 


vece di ente participio di essere, quasi ciò che è 
di rincontro la vista. 
le due lineette de’ minuti primi, nel quale è l’indi- 
ce mobile da noi guardato sul quadrante dell’ oriuolo. 


D. Quale è la variazione elimologica significativa *del . 


tempo presente ne’Verbi italiani? 

R. È diversa secondo, che. il verbo è.di sfazo o di 
azione , astratto o concreto —È diversa ancora neì 
diversi Modi della proposizione principale e inciden- 


te, ossia nell’ Indicativo, nel Congiuntivo, nell’Impe-. 


l'ale sarebbe il piccolo spazio tra: 
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peralivo, e nel Gertindio,: Intanto per dare una nor- 
ma ed un' esplicazione di questa teoria prenderemo 
ad esempio ta Variazione del: Verbo conoteto' di ‘a- 
zione amare. i it 

La Variazione del presente dell’INDICATIVO è éo amo: 
-detl'iniperativo “ami fu: del CONGIUNITVO Che do ami: 
‘del GrguNDIO Amando t0. Le prime trè voci''si-va=o 
riano per ‘indicare’‘sintassicamente: i‘ nomi personali. 
‘primitivi singolari e: plurali; la quarta: è invaria- 
bile per ogni nome personale primitivo. “La varia- 
-zione ‘completa si’ vedrà ‘net Quadro seguente. | - 

D. Che cosa .è il-tempo”passato? 0 

R: È uno:spazio, che si ricorda e non'càde sotto i:sen-. 
sì, e;pereiò è anteriore al presente. - bo 

D: Come:sì distingue il passato? 

R: In assoluto € relativo, 00 0 0 vi. 00 

D.'Qual:è in italiano la desinenza ‘dal’ passato: arso- 


sitio. fi 


4 


dufofi- 0, sen i gn 
RoÉ quella. desìnenza; che igrammatici dissero pas 
sato r7moto e più saggiamente gli antichi. chiama- 
vano preterito perfetto (1) simile ad amat dell’ ib-- 
dicativo italiano ,..e‘di cui difettaho l'imperazizo , © 
il congiuntivo, e il gerundio. dai 
euÈ qual'è.la: desibenza del passato relativo? — - 
R...E quella: -che i :grammatici dicevano preterito: #72- 
igierfetto (2). simile ad amava dell’ indicativo , ad 
amassi idel congiuntivo. © a 
D.-Perchè. il: ‘primo’ dicesi: passat 
«Felativo Yi 000.6 /0la 
Ù a DS a È a ie i i Ta 4 
- (1) Se i grammialici, quando‘ dicevano preterito perfetto al pas-, 
sato; nssaluto,y- avessero. riferita la parola. perfetto al'senso della frase 
in quanto che io amai nan: lascia sospensione di senso, quella no- 
menclatura sarebbe stata esatta e vera. Ma, chiamando il tempo per- , , 
fetta, spropositarono , perche .il tempo.non è perfetto nè imperjetto. .<' 
(2 Fapimente se avessero riferita la parola imperfetto al senso della 
frasé, atteréliè diciamo: semplicemente amara, amassi, amardo, si sa- 
rebberb espressi .con verità ed esattezza, perchè realmente il senso 
resta sospeso ed aspettiamo il compimento della frase per intendere 
quando i0 amava ee. ec, 0 i 3 : 
Ai 


assoluto; il secondo 


4 . 


me 
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LR. Perchà mat dinbta uti pasiaio indeterminato seti- 
za relazione ad altro, od a:sò: stesso rispetto: a più 
AZIONI: }: @ significa; 0'amai inn. tempo passato 

2% qualsiasi. Reg araS dat “a 2141 
I:secondi cioè amara; amassi e iamando':sono:rela- 
- « tivi, «perchè si: riferiscono adi tempo) steliqual 
dempo un” altra azione-si ‘è.fatta: Queste: forme si 
. «.presehtano‘èn costrutto regolare:a ‘quesia. grisà: 
- amava quando :du..leggevr ‘se. 10 amasst, scrive- 
rei: venendo tu; i0-amava ; \ossia-che il:tempo di 
«amava, di; ajmassi, e di verdendo:è comparato al teni- 
po di leggevi, scriverei, amara. Or, dove:-è'eom- 
-r:pardzione, vi «è rapporto a relazzone, perciò sì. chiak 


ma passato relativo. SERARIZCIRE 
Di I verbi.italiani non hanno ‘essisattre desinenze sk 
gnificative di altri passati? de 


Ri, iNiialtva all'infuori delle: tre ‘enunciate. 0 
D..Dyngue. voi non; nicgnascele ‘il- passato ‘prossimo 
simile a 70 40 amato, .it trapassato rimoto simile 
a 0 ebbi amate. ih trapassato: prossimo. -silnilé 
. a 0 auecebamato il':perfetto del: Congiuntivo 26 
abbia, amato, : 31 pruechéperferto simile è soravessi - 
amato, el Gerundià avenidà: to: amato... ; 
R. Queste formole sono circolscuzioni ,‘e\ non varia» 
.ozioni.di. Verlio ; ;pertliò la cariazione:: avviene! ‘pet: 
desinenza al radicale, conservato.iritero-nella pano- 
la variata. Ora; quando diciamo io: ho, ebbi, avessi 
si, avendo AMATO; .if-wérbo amare ‘è. sphrito ; per 
chè il participio, come vedremo,.è una parola des 
rivata e non variata, e in quelle formole si varia 
‘vere e non: amare’:(1). sì = Reaper o a Di af 

4 RENT Leg PR E o 


«= SA dg x È i e E pe a : ' LL 
- (4) Una delle cagioni' putentissime‘di tanti:storti'ragioniari in gram.- 
matica e stata l'aver: voluto esser troppi fedeli alle réyote de'latihi 
grammatici. E; siccome si portava opinione che ancora le ‘traduzioni’ 
avessero forza etimologica, si dissero arverdi alcune parole ithlianes: 
che, conrssponde.sano adi un’vero ‘avverbio ‘latino, come per esempio 
poco ‘ja corrispondente ‘a nuper:. vilora:corrispondente ‘a tam. Allo‘ 
slesso modo i grammatici italiani vollero per pussato piucchò perfét- 
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D. Ma quali passati si vogliono far intendere colle so- 

pra esposte circolocuzioni® © — > SE 

R. Guardate, io dico, all’ausiliario avere, e saprete qual 
passato si voglia intendere. Ora, dicendo zo 4# a- 

- sato, abbiamo il presente di avere col participio, 
questa formola du esprime un passato presen- 
te, ossta contiquo al presente o passato. prossimo. 

2. Ebbi amato contiene il passato assoluto di avere, 
e, se per convenzione accenna all’ol/trepassato, in- 
. dica un frapassato assoluto. o 

3. Aveva amato per tale ragione indica rapassato 
relativo. I e ! 

&. Abbia amato accenna a passato prossimo del Con- 
giuntivo, © aa i 
5. Avessi amato ‘accenna a trapassato relativo del 
‘ Congiuntivo. = 
6. Avendo amato è una formola sintetica equivalen- 

te a che to avessi amato, 0 abbia amato, 0a 
quando to aveva amato. ’ Lei 
D. Ditemi ora che cosa è il /ururo? 
R. Il futuro è uno spazio, che non cade sotto i sen= 
-_ si, ma è posteriore ossia dopo del presente. j — 
D. Come si distingue il futuro? Da 
R. In assoluta e relativo. Ga i 
D. Quale è la desinenza significativa del futuro @sso- 
luto ne’verbi italiani? -. 
R.:E la desinenza erò, come in amerò. 
D. E quello del fuzuro relativo? 
R. È ereî, come amereî. © 


} 


< 


to l'aveva amato corrispondente ad amareram, ed abbia amato corris- 
ndente ud amaverim si disse preterito perfetto , come pincchè per- 
etto si disse ad avessi amuto corrispundente ad amarisseni senz’ ac- 
corgersi che presso i latini esisteva una variazione, che mancava in 
italiano, Se .queste circolocuzioni fanno intendere ciò che appo i la- 
tini era racchiuso in una parola, non avviene per forza etimologica, 
ma sintassica. A parlar con chiarezza e verità dunque diremo che 
r esprimere certi passati che non abbiamo facciamo uso di para». 
vasi. o | . 
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D. Perchè il primo si dice ‘assoluto e ‘1° altro re/a- 
‘t1v0ì 

R. Perchè il primo dinota un futuro qualsiasi, e’ se- . 
condo un futuro comparato per più azioni o stati con- 
tenuti nello stesso tempo. Fofatt dicendo amerei il 
senso è sospeso e' si altende nel caso che potesst o 
se potessi, onde è dello ancora futuro condiziona- 
to, e da’ grammatici semplicemente condizionale. 

D. Vi sono altri futuri? e. 

R. Vi sono ancora de’ futuri, che si concepiscono ar- 

«+ tertori ad altri futuri. Ma la lingua nostra difetta. 
di questa desinenza significativa, e per esprimere il 
futuro assoluto ‘anteriore usa il futuro di vere e'l 
participio, el futuro relativo dello stesso avere col 
participio per far intendere il futuro relaziro. an- 
teriore a questa guisa: fo avrò amato, e 10 avrei 

| _ amato. | | 

D. Se il verbo avere si assume ad ausiliario per for- 
mare le circolocuzioni a fine di far intendere i pas- 
satt e i futuri ne'verbi di azione, quale sarà lo au- 
stliario per intendere gli stessi tempi ne' verbi di 
stato? I | È 

R. | grammatici pensavano che il verbo essere fosse 
esso dillo ma ciò è falsissimo , perchè 
Essere è verbo categorico, che si varia per conto 
proprio. La voce ausiliaria pe passali e futuri, che 
mancano in italiano, è il participio sfafo, come sì 
vedrà nel secondo Quadro di variazione, che met- 
teremo quì appresso, come per esempio:20 sono sta- 
to, to era stato, to fossi stato, to sarò stato, 10 
sareî stato, essendo stato, sîa stato. Infatti, se il 
verbo avere non è ausiliario di sè sfesso, quando si 
varia col participio avuto, neppure essere è ausi= 
liario di sé stesso , sibbene il participio strato. 


92 
+1. QUADRO.DI VARIAZIONE DEL VERBO astiine' 


4% 


dra eno ito di ta SE n i 
"Modo delta ‘proposizione principale. detto” a 
i a Indicativo 0 Affermativo. de e = 


“ila per desinènze indicative de’ nomi 
‘ personali primitivi sîngolari, e > plurali e per 
| gesinenze Menlicalze.o i | 


41. Del tempo. rail st 


Sihg.. fo amo, 0° Tu ami, © «Egli ama 
‘Plur. Noi amiamo, ‘Voi ‘amate’ »Eglino amano.! 


"3 2, Del “passato relativo detto imperfetto 


| Sing. fo amava o Tu amavi Egli amava... 
° Plur. Noi amavamo Voi amavate Eglino amavano. 


. ds Del passato. assoluto: detto. perfetto. ‘. da 


«Sing. Io smoi > Turamosti Egli amò: 
Sat Noi SRO Voi ‘amaste: Eglino. amarono.” 


"ul 


11 


«vr 


' 


a CIRCOLOCUZIONI PER FAR. INTENDERE. 


ati. tr, 


A n pisato ETC detto prossimo. 


n “i Ki 


lo. Jo DIRE . Noi abbiamo 
Sing. Ty hai } amato — Pur. Vei avete . .} amato 
ui Egli ha. NR 7 cre - | Eglino hanno) |’ 
na QI: ‘trapassato amoluto ‘detto rimoto. 
‘To ebbi ft Noi avemmo u 
Se Tu avesti amato ì ‘Pur. Voi aveste .} amato 
Sini ebbe ) oi | Eglino ebbero 


- 5, n Arapassato relativo. detto prossimo. 


Io aveva Noi avevamo 
Sing. Tuavevi > amato —Plur. Voi avevate  Lamato 
Egliaveva Eglino avevano 


- 95 
Variazione per desinenze sintassic he indica 
tre: de’ nomi personali e signifi cative; 
dl ‘4, Del Futuro assoltitò. ui DS 


Sing. to ainerd ‘Tu ameraî © Egli smerà  * 
Plur. Noì ameremo ‘Voi amerete. *Eglino ameranno. 
2 Del punto relativo detto condizionale. | 
Sing. lo amerci , Tu ameresti Egli ‘amerebbe 
Plur. Noi ameremmo Voi amereste Eglino a tierebbero. 
CIRCOLOGUZIONI PER FAR INTENDERE. 


1 l si assoluto; antertore dettò futuro. ica ve. 


lo ‘avrò - LI Noi avremo . 

Sing. Tu avrai. t'amato «« Plur.. Voj avrete: ; amato 
Egli avrà e e Eglino avranno 

2. Il futuro relativo anteriore detto. condizionale passato. 
lo avrei Noi avremmo | 

Sing. Tu avrésti ‘cb. amate “\Plur. Voi avreste». ::Samato 
Egli ivrebbe Eglino avvebbero 


4. Moio della proposizione incidente , ‘detlb Imperativo. 
Variazione per-desinenze sintassiche de’ no- 
mi personali ed crumologiche 4.9 del sempo 


Preschios:: ele se, I Sr 
Sing: i... Ami tu — Pei Am 
Plur. Amiumo noi ue vol: .; ‘© Aminoveglino.. « 
rg e del pe PRE 
Sing MY. spe. di res lu. ...:, , Amerà egli... 
Plur. Ameremo noi Amerete voi. .,-Ameranno 'eglino © 


2. Modo, detto Congiuntivo. 


Lili per desinenze LRÒ . 
«ed:etimologiche. 0. 


Si 4. Dl: tempo, al a ie 


Sing. Che \ o. ami , Tu gqmi. Egli gmi , | 
Plur. Noi amiamo .Voi. Miola Eglino amino... 


> ee ii 


sr. 


04 
ì 2. D.l passato relativo. 

Sing. ch lo amassi —Tu amossi Egli amasse 
Piur. Noi amassimo Voi amaste Eglino amassero. 
CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE. 

1. Il passato prossimo. 





Io.abbia a. Noi abbiamo 
Sing. Che Tu abbi amato Plur. Che Voi abbiate )amato 
Egli abbia Eglinò abbiano 
3. Il trapassato relativo. | 
lo avessi | Noiavessimo Ì 
Sing. Che Tu avessi $ amato Plur. Che Voi aveste —‘lamato 
Egli avesse Eglino avessero) | 


3. Modo detto Gerundio per desinenza indicativa 
e significativa. 


1. Del presente ed imperfetto. 


. Jo Noi 
Sing. Amando Tu Plur. Amando Voi 
Egli — Eglino 


CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE 
2. Il tempo passato. 


Io Noi 
Sing. Avendo amato Tu Plur. Avendo amato Voi 
Egli Eglino 


2. QUADRO DI VARIAZIONE DEL VERBO esseRE. 
Modo della principale proposizione detto Indicativo. 


Variazione per desinenze indicative denomfî 
personali , e significative 


4. del tempo presente. 


Sing. lo sono Tu sei o Egliè. 
Plur. Noi siamo Voi siete Eglino sono 

2. Del passato relativo detto imperfetto. È’ 
Sing. Io era Tu eri Egli era 


Plur. Noi eravamo Voi eravate —Eglino erano 
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3. Del pass::to. assolulo detto perfetto. * 
Sing. lo faù .. - : Tu fosti Egli fu 
Plur. Noi fummo © Voi foste Eglino furono 
CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE 
1..H passato presente detto prossimo. - > 


lo sono {© | Noi siamo ©) © 
Sing. Tu sei è stato o Piur. Voi siete stati 
Egli è. | Eglino sono 


2. N renato assoluta detto rimoto: 


Egli fu Eglino furon 


Io fui ‘Noi fummo 
Sing. Tu fosti -. sato. . Plur. Voi foste stati 
È 0 
3. Il trapassato relativo. detto prossimo. 
fo era. cd Noi eravamo: 
Sing. .Tu eri stato. ©. Plur. Voi eravate ? stati 
Egli era. Eglino erano 
Variazione per desinenze sintassiche 
ed etimologiche. | i 


4. Del futuro assoluto. 
Sing. lo sarò To sari © Egli sarà 
Plur. Noi saremo Voi saretè > Eglino saranno 
LA Del ie relativo detto condizionale. 


Sing. Jo sarei © °. Tu saresti” Egli sarebbe 

Piur. Noi saremmo Voi sareste Eglino sarebbero, 
CIRCOLOCUZIONI PER FAR INTENDERE. 

4. Il'futuro assoluto anteriore detto futuro passato. 

lo ‘sarò .) Noi saremo . 

Sing. Tu sarai stato . Plur. Voi sarete stati 
Egli sarà fun Eglino saranno 

2. Il futuro relativo anteriore detto condizionale passato. 


Io sarei ‘ 1 | Noi saremmo’ 
Sing. Tu saresti. È stita. Plur. Voi sareste: © stati 
Egli. sarebbe Ì | Eglino: satebbero 
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1. Modo della, propasizione incidente, detto ci 
Variazione ‘per desinenze etimolegiche tu 


Rie Rep .@ sintassiche. DE La er cari } 
TCA Del tempo presente. <--:;, 
Sing. e». sc; 9 "ag: €, Sii, tu. UA 1 ) 1° pa Sia agli. 
Plur. Siamo noi » — Siate voi Sieno € eglino , 
ius de 2 Del “futuro. PE Cai : 1 
Sing. ° e aan - Sarai tu Sari esili: | 
Plur. Saremo. npj . (i. Sarete voi... cc.» SRTRIMO. Dr 


,.2.:-Moda., detto Congiuntiuo. 
‘Variazione per desinenze aipclindena 


fi -. ««@*d etimologiche. i! :.: 
vid‘ Del tempo predente. 1 :i 
Sing. Ch è do sia << Tu sii | Egli‘sia 
Plur... ‘Noi siamo? . + .Voi siate: Eglino lano: | 
E. Del passato relativo, detto imperfetto. | 
: RO Rai Egli F 
Sing. Che “lo fossi‘ 0 Tu fossi, i Fosse 
Plur. Noi fossimiò ‘ Voi foste , | Esino fossero 
CIRCOLOGUZIONI PER. FAR INTENDERE; uetia 
di passale. prossimo. i. i 
To:sia. } |. cino NQ siamo. 
aa Che o sii stato. Plur, Che Voi siate è Stati. 
(Egli sid) O è Eglinò sîéno ) | 0. 
a n trapassato relative... n. 
“(To fossi Noi im < 
Sing. Chie du ‘fossi > statò Plur. Che Voi foste ‘ stati 


i Egli fosse :3-. Egli fossero i 
ei Les 3 Modo, dettò Gerundio: > i. 


Variazione per desinenze |. del presente 
“© ed imperfetto. 


LI 


al 
Li 


Tono i Not: | 
Sing: Essendo Tu uc Blur: Essendo: Voli È . 
iioqut Egli: A I Egtino. ! 
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CIRCULOGUZIONI PER FAR INTENDERE -îl passato. 


Pa To Noi 
Sing. Essendo se Tu — Pur. Essendo stati Voi 
i A I SO 


| Egli 


"3. QUADRO DI VARIAZIONE. 


.Nel quale sî. paragonano le differenze di alcune voci dei Verbi 
‘ desinenti in are ere 0 îre, come amare, temere, sentire. 


Modo della proposizione principale, detto Indicativo. 


Variazione per desinenze sintassiche 


ii Del uempo PASSI: 


Und 





Si tai n° Sing. # 
I. Amo 2. Ami 3. Ama 
loé Temo: Tu. Temi Eglit. Teme 
| Sento | DORlE Sente 
x e . Plur. | 6-00 
i AL Amiamo 2. Amate È ‘(3 ‘Amano 
Noi % Temiamo Voi Temete Eglino ‘Temono 
Sentiamo _ Sentite © Sentono | 
® Dil passato relativo detto mperfito | 
0.07. Sg a 
A. Amava © (2. Amavi — , 3. Amava 
; Temeva Tu? Temevi Egli i Temeva 
Sentiva. —.. -Sentivi Senliva 
. Plur. 
. 6 A.Amavamo . 2 Amavate 9. Amavano 
Noi E ‘Temevamo Voi | ‘ Temevate Eglin ui ‘ Temevano 
. Séntivimo . ‘. Senate “i 


Pd 


dà | 
© *.!3.' Del passato assoluto: d°tlo perfetto.» |: 
a E : Sing. . E pt Ò 
© ( 4. Amai ‘2. Amasti : - (3. Amò i 
Io Temei 7ufj Temesti Egli Temè o temette ) 
Senti , Sengistii > Sentì o senlio |; 
e Plur. | 
(A. Amammo ©’ > 2. Aîmaste © -**:(3.Amarono 
Noi < Tememmo Voi, Temeste Eglina? Temer.o temet. 
| Sentimmo WE ; Sentiste. Sentirono, 


CIRCOLOCUZIONI PER FAR, INTENDERE. 





: >» 


1. Il ‘passato presente delta prossimo. 


Sing.2. Tu hail temuto Plur. 2. Voi avete temuto, 


4. Jo ho ( amato «A. Noi abbiamo( amato | 
d. + Egli haf sentito - 3. dia hanno seniito 





2 Il trapassato assoluto detto rimoto; i 


1. Io ebbi amato. | I. Noi avemmo ( amat 

Sing. 2. Tu avesti ( temuto” Plur.2. Voi aveste temut 

3. Egli ebbe ( sentito ; 3. Eglino ebbero | sentito 
5. Il trapassato relativo deito prossimo. 


4. Io aveva amato — 4. Noiavevamo” amato 
Sing.2. Tu avevi: € temuto Piur.2. Voî'avevate  <temuto| 
5. Egliaveva sentito 3. Eglino avevanof sentito 





. Variazione per ‘aesinonze etimologiche 
| i @ Sintassiche. a 


4; ‘Del Lia assoluto. — 


Si 


al 


4. a ci Sig 
.-- { 4. Amerò. © (2, Amerai “’ © (3. Amerà. 
. Io Temerò Tut. .Temerai ‘Ey i Temerà 

Sentirò Sentirai Sentirà 


S TT 
pn "PONI 


. Plur. 
1: Ameremo 2. Amerete 3. Ameranno 
> «Not. $: ‘Temeremo Voi £ ‘' Temerete Eglina? Temerzano 
:Sendinemo ‘ Sentirete ‘Sertiranno. 
2. Del futuro relativo detto Condizionale. 
Sing. si e 
1. Amerei È 2 Amerestì 5. Amerebbe 
Jo Temerei .. Tu, “Temeresti Egli Temerebbe 
- Sendiei © pa: Sentiresti ie . Sentirebbe 
È 4 ul as Pur. | 3 
1. Ameremmo ‘9. Amereste (5. Amerebbero 
Noi , Temeremmo Voi ' Temereste Eglinoî Temerebbero 
5; ; Séntiremmo .. Sentireste va Sentirebbero 


" ARGOLOCEZIONE PER :FAR INTENDERE: -. 
I A futuro . assalulo anteriore delto futuro passato. 
DE lo avrò i amato ca 1 Noi: avremo | amato 


€ 


Sing. 2. Tu avrài) temuto Plur. 2. Poi avrete è temuto 
7 15i-Eglizivià i ‘sentito: +3: Eglino:avrameo! sentito 


2. Il futuro relativo antiriori detto condizionale passato. 


Du 4.Io avrei \.-qamato — 4.Nos. avremmo (amato 
| Sing.2.Tuavrestì Siemuto PI. 2.Voi' avreste $temuto 
5.Egli avrebbe sentito - 3.Eglino ANECODSRO sentito 


Primo Modo della proposizione incidente. 
detto Iniperativo. Lo 
: | Variazione Der, ie desinenze sintetiche 
| ed etltholegiche. iva E 


» 
» . di 
23 vo} 


L 


I. Del tempo presente. dec 
ci L date a x cd 
7 Tata 
(e ++ +. Ama , Ami. ) | 
«+0. Temi. 12, "Tu _ Tema” 3. ‘Egli. 
- >... Senti) . ‘ Senta: DI ca 


Do i 13 





| Plur. | 
Amiamo {. Amate | Amino: {: 
Temiamo è 4. Noi Temete \ 2. Voi Temano < 5. Eglino 
Sentiamo Sentite \ ‘ ‘:Sentano { ‘ ì 
2. Del futuro. © 
- + + Ameraì. «. Amerà (© o» 
. ‘+0. Temerait 2. Tu Temerà ( 3. Egli” 
- + » Sentirai Sentirà i 
i 7 3 Plur. | 2 i Ì i 
Ameremo Amerete. Ameranno, {© 
Temeremo < 4. NoiTemerete 2. Voi Temeranni 3. Eglino 
Sentiremo {.-’ Sentirete ) Sentitanno 


Secondo Modo della Proposizione incidente i 
detto Congiuntivo. 


Ù'abiagdione ag desinenze vintassiche 


ed etimelogiche.. | 
1. Del tempo presente | Ta 
sa i Sinigo I 
4i.Ami 2. Ami 4.53. Ami 

Che i0 Tema che tu ‘Tema che egli. <- Tema 
Senta... Senta Senta! 
o Plur | ! 
-  {4.Amiaino ‘’‘’‘’‘’’(2.Amiate ‘’’ (3.Amino 
Che noià ‘Temiamo che void Temiate che eglino, Temano 
Sentiamo — Sentiate Sentano 

2. Del passato relativo o imperfetto. 

Sing. 


Temessi che {ul Temessi che eglif ‘ Temesse 


-—  (A.Amassi = (4. Amossi 3. Amasse, 
Che io 
Sentissi Sentissi ‘‘ Senlisse , 


2‘. 
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5 n Du Ra i Plur. . ° i . i ° No 
. .{Amassimo . . (Amaste si Amassero 
, Che noi, sTemessimo che voi( Temeste che isa cmessero 
Sentissimo "(Sentito Sentissero 


| CIRCOLOCZIONI PER. FAR INTENDERE. 


. 1 Il passato presente. | 


|’ Sing. ! ia Plur. 0 
Jo abbia ) amato — ( Noi abbiamo) amato 

Che $ Tu abbi 3 temuto che Z Voi abbiate { temuto 
Egli abbia senti to , Eglino abbiano | sentito. 


2 Il frapassalo relativo detto dio perfetto. 
| Sing. "a o cc Plur, 


temuto po 
senti to 


» Ché < Tu'avessi 
Egli ivesse 


* aveste 
Eglino avessero 


temutò 
sentito 


‘Io avessì - fr amato * DEA “La avessimo sE amato > 
é 


Terzo Modo della. proposizione incidente, gif 
datto Gerundio, .- -. 


y 
ta 


ig ‘per desinenze sititassiche ed et 


mologiché del' tempo presente - 


2 ‘ Amando” i “To Ea i Amando Noi 
Sing. "Temendo è Tu Plus. . 4 Temendo è Voi .- 
Sentendo | Egli. i Q Sentendo Eglino. 
CIROOLOGUZIONE PERPARII INTENDERE: il passato. 
pt. a “ Sing: & + A ‘ Plur. REST 
Rae: “To ‘Amato ©. *. Noi” ‘)'Amàto 
Avendo: Lin Temuto Avendo” Foi - }' temuto | 
“Egli Sentito è, i ( £glino ' sentito 


D. Tutti i i verbi in are si variano. come amare, e fut 
ti. “verbi i in ere e ire, come temere e ‘sentire Pi 


102. 
-R. Tutti verbi italiani sotto il rispetto della variazio- 
ne si possono ridurre a qualtro classi 1.‘in re co- 


breve come /eggere 4. in tre comé' sentire. Ma non 
tutti serbano costantemente la forma de’ verbi espo- 
sli nel quadro antecedente ; cioè. amare ;' temere , 
sentire , perocchè grande irregolarità ne presenta 
la variazione dell’ uso in moltissimi verbi, 

D. A che si riducono le irrogolarità de’verbi italiani? 

R. A tre capi 1. Alcuni lasciano la caralteristica dei 
vérbi in.@re e. prendono quella, dé verbî in ere o. 
îre: 2. altri hanno una diversità nel passato. asgzo= 
luto e rel participio in to; 3. in fine molti difet- 
tano di alcune. vocî 0 di madi,.-0. di tempi. +. 

D. Ditemi in prima che cosa si deve inten ca- 
ratteristica, parlandosi di variazione, di 9994 

R. Per ceratteristica intendo la pocale, che precede 
la.sillaba re del radicale di ogni.verho.,, la quale. 


me amare 2. in ere lungo come ‘temere 3.; in ere’ 


x 


è a ne: verbi in dre; è e ne’ verbi in ere lungo o 


breve, è #. ne’ verbi in ere...) di 
D. Perchè tal'vocale si dice caratterestica. “> - 
R. La caratteristica &'un distintivo; per lo quale fac- 


clamo, diffepenza .tra cose. diverse. Ora queste. yoca- . 


li fanno distinguere ,.-se una, voce: variata apparfen- 
ga al verbo in are o al verbo inere o in tre, per- 
chè éssa domina ih quasi tutta la variazione det. ver= 


bo ,.comg sî può vedere dal paragonare alcuni tgm-' * 


‘pi per esempio , amava , temeva, sentiva: amati 
tomet:; sentii: amate.; temete; genttta è amassì, | 
| demesst, senfisst : amando , temendo,.sentendo , 
e ne derivati amante, temente, senziente : amato, 
temuto, sentito: floye' si vede ;che la a, 0 la e,.9, 
la È domina Ia «quasi tutte le voci della varidgione. 
D. In che consìs 
zione. dei verbi '‘italiani9”"’ |: Fe, 
R. Consiste ‘appunto eP‘cimbiare la caratteristica ! di 


L 


te la prima irregolarità nella -varia- 
ve i Li 


i 


2. 


“ 





“iii 
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una desinenza radicale con quella di un'altra, per 
esempio la a in e o inte viceversa: Per esempio 
il verbo in are al passato assoluto dell’indicativo fà 
in ai: se un verbo in are come fare fa fecrin ve- 
ce di faî come amat, ecco la irregolarità in cam- 
po. Eccone degli esempi nel seguente. | i 
4. QUADRO DI VARIAZIONE 
Nel quale’ si ‘paragonano i vetbi Andare , ‘Dare , Stare, e Fark 
‘’’ al verbo regolaze amare vatiato nel, 4: quadro. ": 
Valiani la a | Bea ° . î i SE | ni ì 
Modo della principal proposizione detto Indicativo. 


i sà TG a e ni ». n o ” n 
Variazione per desinenze sintassiche 


ed'etimologiche 
. 0 da dll tempo presente (1)... 
Ag ue N Sing. si i a 
Vado o vò ‘© Vai .. | Và 


Faccio 0'fo! (A «Fai Fà 
3.0 Puri * |; ca 


. Andiamo (2) Andate Vanno | 
Noi 3 Biatto voi | SUE" Eglino}. Gum 


A * 
sti) sui . si. 
. e ta <5 Vi Va: à 


rele si de e FE ri (A vai 
(1) Io noto con carattere corsivo le voci regolari, che si confor-.: 
‘| mano-a: quelle del: verbi amare! per far intendere che tutte le voci. : 
scritte in carattere tondo sieno irregolari. Riporto "le voci’ regolari .. 
pel confronto atte :irregoltari. - }: | =.‘ i n 
(2) Il. 4erlbo andare, se.mal. non mi appongo , è derivato dalla 
preposizione ante, primitivamente antare ; Quasi ante iré. Infatti 
'andare è il gire‘acanti’, come il venire è il moto contrario — Non 
so come radere possa sostituirsi ali’ andare. so a du 


fua.i': 


Sto SN 
2. Del passato relatito detto imperfetto ©’ 


Ù Sing. DITE E 
Andava Andavi © È {" Andava 
Dava Duvi ‘I Dasa 
so Stava TU) Stavi ERI - Stava < | -’ 
Faceva ., {. Facevi {Faceva 
n Plur. ° Ù 
Andavamo ..{ Andavale. Andacano . 
Davamo >}. Davate _ ma.) Davano © 
Noi Stavamo Voi Stavale Echiao Slavano 
. Facevamo . . Facevate . —. Facevano 


3. Del passato assoluto o perfetto. 


°° Sing. > 
Andai PATRRI Andasti SOLA: TI Andò 
to} Died o detti my} Dei gg) Pete 0 det 
Feci . Facesti Fece o fè. 
.° Phùr. dn 
Andammo ‘’ ( Andaste -( Andarono — 


Noi Demmo - Voi Deste Eglino Didero 9 dettro di 


Stemmo Steste Stettero 
"“acemmo Faceste | Fecero 


Ne'tempi, che’ si formano per circolocuzioni, le'diffe- 
renze si ‘hanno ne’ parltieipji andato , stato, dato,’ 
che :sono regolari , e fatto itregolare, e, nel verbo 
essere o avere, che entra in costrutto a far inten- 
dere il tempo. . 


Il futuro. assoluto regolare, stabilito dall’uso pei ver-. 
bi in are, è desinente in erò , quantunque per ra-, 


Fione inioopica avesse dovuld' essere in arò. Quin- 


i sono irregolari Dare, Stare, Fare, come dal se- |’ 


guente prospetto. © i ga 


vi * 


vi 


Anderò - Anderai Ma Anderà 
lo Darò Tu Daraî Egli Darà 


Stavò.,).. Starai Starà 
Farò | | tar CoA Farà 
.{ «Anderemo "ddreto .d Andèranno 
..t. Daremo _ 7. -Darete . Daranno 
Noi Staremo © © Vor “Eglino | Staranno 
{.. Faremo Fra và Faranno 


Primo Modo della Ii pae incidente , 
(detto finperativo. 0 


Varlazione pel tempo presente. 





ua ” Egli 
Andiamò Vadano 
Diamo Diano . 
Stiamo Voi Stiano eglino 
Facciamo: ni , Fate I Facciano | 

| Variazione pel futuro. 

_ pr Sing. 

e + Anderai 0)’ Anderà ì 
e e C) . Darai COMI degl ‘Darà Pi TR ; e pren 
. . . 9. Starai Ri F tu A Starà , egli : ì rene] 
( ° 0) s Farai ì ani Farà i si x 
| Vo Pur 
Anderemo * Anderete 0A daino si 
Daremo ’ Darete >. Daranno Sla 
Staremo Noi Starete Vo Staranno glino 
Faremo. . ? .. Farete  ).- Faranno. 


i , Cd 
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Secondo Modo di propostzione incidente, detto. 


ri di Congiuntivo, : . - 





TI r f . 
i de DI i . Most 
Variazione 4. del tempo presente. 
Sing: | 
Usi i Log . È. Di î a : vada 
4 Dia: ‘dià o, di. ‘dia 
Che i0..); Sta. “che: tu. stia o stii” che egli; “stig 
+0 Faccia faccia, ; fackia 
a a e Su 
Andiamo =... (Andiate |», A 
Che | Diamo ._-)Diate diano 
noi) Stiamo che voi Stiate ‘ che eglina ‘sttantoò o stieno 
Facciamo Facciate facciano 
2, Del passata relativo detto MAPSZIANIO: 
di ; Sing. Dè de ò 
Andasii“* ” Andassi LE lil 
.. ) Dèssi : ,.. } Déssi 1. } Dèsse 
Che 00 siassi CREMA Siassi Meegli 4 Stosse 
Facessi ., - Facessi. Facesse ... .. 
eni . si . Lo Plur. una 3a s ; Sa ; 
“1 { Andassimo © Andaste “© Ad Andassero 
.} Dèssimo : D ste. Dessero ' 
Che noi crossi m o. (6 DI Steste che eglino A 
Facessimo © *" Faceste © * { Facessero 


Terzo Modo della proposizione Incidente implicita , 
detto Gerundio semplice. --: 


Variazione ‘del, ‘tempé presente. 


Andando a. Andando ‘ 

> Dando, \ Io n, ): ec 

Sing. 4 Stando: “% Tu 408: Stando ‘ ee 
sa Facendo" Kgb € Facendo . ghino (1) 


4 


(1) Non vi oipettete iche io RA ti ‘Questa int tutte 
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D, D'onde deriva .la maggiore irregolarità de' verbi 
italiani ff e 
R. Dalla formazione de’ presenti dell’ indicativo e con- 
.«giuntivo, da, una: parle e'da quelle del passazo. as- 
.soluta, o perfetto dall’ altra; impèrocchè “moltissi- 
mi, gostri verbi per buon suono alterano la ‘varia- 
zione regolare dé presenti , aggiungendo qualche 
leftera «di più, come giacere. che fa graccto e giac- 
. cia tacere che fa faccio e taccta : alcuni altri in 
. fre. prendano la ‘desinenza ?sco, come capire: che. fa 
.capraco e capisca, înfastidire che fa infastidisco 
e infastidisca. Certi altri, seguendo la variazione 
.de'verbi.latini, hanno. il passato assoluto diverso dal 
‘regolare esposto ne’quadri di, variazione, come L 
icere che fa giacqui, giacesti,, giacque, il quale è 
identico al latino jaeu:, dicasi lo stesso di tacqui, 
tacque, nacqui, nacque :. altri fanno in s come lesst, 
8ertssi, dissi, dalst, colsi, post: altri in vi come dev- 
cui, bevesti, bevve: volere fa volli, volesti, volle: 
vedere fa vidi vedesti, vide: come si può riscon- 
trare ne’trattati lessigrafici della variazione de’verbi 
italiani 
D. Ma come saprò che un verbo è variato regolar- 
mente o irregolarmente ?. _. Ma se 
R. Guardate a'primi tre quadri di variazione, e, dove 
trovate che'un verbo si discosti dalle forme ivi stà» 
. «bilite, direte che sia. irregolare. Però diciamo in for- 
ma più generale 1. che il presenze dell’indicativo 
‘ si forma della voce del radicale amare., temere , 
battere, ‘sentire, togliendo le desinenze are, ere, 
tre, e sostituendovi 0, î, a, famo, ate, ano pever- 


de anomatie nella variazione de’ verbi ilaliani:  perocchè suppongo 
che secondo le ragioni di un buon metodo, i giovauetti sieno eser- 
citati nelle così dett: conjagazioni de’ verbi italiani nello studio di 
apparecchio, che deve precedere ogni ragione ammaticale, Il Pre- 
cettore in caso di difetto potrà. supplire secondo questi principii col- 
la ‘raccolta de' verbi irregolari italiani. ©’ ua 


“ 
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Di in’ arè, ‘ed 9; î, €; iamb; ele, ‘ino pe’ ‘verbi ere. 
o ire. . 

3. Dal medesimò darà, tem, batt, sent si fora. il'pre: s 
‘sente del. congiuntivo de verbi” iù: are, agginmgen- 

do 7," i, tamo, tate, ino, e il presente del con- 
‘igiuntivo: de’ verbi'in ere e tre, ‘aggiungendo! 4 4, 
ay famo, tate, ano. “ 

Dal tadicale amare, temere, ‘Battére, ‘sentite, 10 falle 
da “sola sillaba +e e restando ama, teme, ‘batte, sen- 
‘tt, si formano 1. il passato relattvo0 ‘imperfetto 
‘dell ‘indicativo; ‘aggiungendo va, vi, va, vamo, va- 
“té, vano 

2. il passato ‘assoluto’ 6 perfetto, a EA i ati, 
"mino, ste, tono, La! terza voce pagrione del’ home 
I terza: persona - ne”verbi in are cambia Ha « in 

= né verbi în ere cambia ‘là e in è; e ne ‘verbi in 

sie ‘cambia la ? in'3 accenfata.: la SEE 
<il futuro. assoluto: de verbi ‘in ‘ere e ire, ‘aggien- 
Tad rò,' rei; ra, emo, rete, ranno: * Dei verbi in 
are cambia: la ‘2 di amb'ine per avere la stessa 
“forma, ‘come amerò é tion amardi >" 

4. Il passato relativo 0 condi=ionale, cambiano la 
‘sola‘@ della ‘desitenza aré in è / agg giungendo rei, 
reste, rebbe, remmo, reste; rebbero 

: Il passato relativo ‘del congiuntità , aggiunigendi 
ssi, sse,.ssimo, ste, ssero. 

6. 1° ‘Gerundio, aggiungendo’ ‘ndo, eomie tmando, te- 

© mendo, battendo e pe’ soli’ verbi in 7re la è si ‘cam- 
| Dia in e; ‘come sentendo e non sentindo. Ecco le 
forme' regolari ‘della variazione de’ verbi ilaliani : 
tutti quei vetbi adunque; ‘che si ‘discostano ‘da’ que- 
sle forme sono irregolari. 

D. Quali si diconò verbi Difettivi sotto “il apporto 
della variazione nella lingua italiana? 

R. ‘Sono quei verbi, che l’uso mon ha variato in tutte 
le desinenze sintassiche indicative de’ Modi e de no- 


re 
SIA 


= arr Za + 


. 409: 


V, È 
mi personali‘ primitivi ‘0 etiniologiohe »significative | 
de”fenipî: “Tali sarebbero in.italiano arrégere ; :ca-. 
i dere, foleire:, gire, licere:0:lècere ;lueere, mal- 
‘cere, -riedere, r:quiali s'incontrano usati’ solamente 
‘in alcuni modi e in ‘alcuni sempi;: perseggmipio :4r- 
roge, arrogeva, arrose, arresero, arrogendo, è-ca- 
lere ini-cale 6 cdl, calea;calse; :cdglia, valosse; 
carrebbe, calutoy: calere eci toni n du n di 

D. Questi è sintfiglianti verbi non:-si potrebbero varia- 
“re in tutte -te -desidenze: degli altrivverbi? ©! 
-R. ‘Ben si potrebbe, se 1 uso volesse; ma fino:a quan- 
‘ dò: quest’udo. non verrà: attirato ‘da’ buoni:-scrittori , 
| e:seguito dagli altri, &'uopo guardarsi d’introdurre 
voci inusitate. RR A 
D::E che dite voi de’ così detti verbi: smpersohali? .:: 
R. Questa nomenclatura è falsissima ; poichè si è. ve- 
“’duto che le desinenze de’ verbi .sadieazo lo personti 
“e non-le: significano. Ora i. grammatici per ‘vesbi 
impersonali intendevano quelli, che .nell’ruso della 
lingua non s'incontrano adoperati che in poche:de- 

sinenze, coine balena, tuona, neviga ieci Il che è 
‘vèro parlandosi dell’uso-di ‘essi: in senso: propriò , 
> perchè ‘im senso metafoiicn possono ‘ancora:'inléra- 
- ‘niente variarsi. ‘Ad ogni-modo simili verbi>sarebbe- 
to difettivi,. è cadono nella disamina della: sintassi 

e non dell’etimologia. | 7 


APPENDICE 


lutorno alli variazione particolare di certi verbi 
che sî dicono FREQUENTATIVI € INCOATIVI. 


D. Quali verbi appo i latini si dicevano incoativi ? 

-R. Tutti quelli su alla desinenza, di un altro verbo 
aggiungevano la desinenza sco, come calesco da ca- 
leo, frigesco da frigeo ec. | 


ati 29 


140: 
D, :E:-che -facerà. questa: deginenza. apposta PL. 
R...Aggiungeva il significato.del principiare, assta del 
-\xampo in-cui -eominciava. l'azione del. radicale:in 
oguisadehè; se frigeo significava sento freddo, il va- 
- fato: .frigasco. aggiungeva: zo: comincio «a. sentir 


freddo. .. i ni No . Sa da É e dA, DaRp oa e 
N.:.Gl'italiani hanpo ritenuto: questa desinenza:?... . 


R. Sì, in molti verbi in-#sca, came capisco;.:ag8sco, 
-Ghbediacd, ardizco, finisco ec. MA si rittene. varia. 
to in poche voci ‘simili alle segueati => nel, :prasente 
«tell Indicativo ;. finfsco, finisci, finisce, finiscano e: 
, nel: presente del. Congiuntiyo, finisca, finisca, fint- 
o's0d;;finiseana ;;.e .nell'Imperalivo fnisci , finisca , 


da 


| finiscano. ES e; 
D. le alain la stessa, significazione la»; 
«otiné gi pai dalia i = i e e o 
R.Qualché velta.sì., ma; non. sempre, onde pare, che 
cessa «sia @ersiliaria della ‘variazione più. tosto; che 
DI ignificativa. RE i . SIL a ASS SERE 
D.: E ‘quali..sono i verbi frequentativi? .,. 
R. ‘Sonò. quei verbi italiani, che.a somiglianza de’ ver- 
: ‘bi :latipi, prendona una desinenza,. nella. quale si rac- 
--chiude il. significato equivalente a spesse ‘volte e 
- ripetute; come dermiechiare, canticchiare , cante- 
«« réllare, spenniacchiare, sonnacchiare, palpitare ec. 
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INTORNO ALLA DERIVAZIONE; DELLE PAROLE. 
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dc INTRODUZIONE ‘©. < — si / ti 
E oa << ve dee a dk e A e i Aejta ns 
Di Che cosa fa la Derivazione nelle parole? © + - 
R. Ne:altera la ‘natura e ‘la' forma, in'guisaechè; se 
la radice 0 il radicale è nome,il derivato 8: verbo 
o altra parola: diversa del zonie. Fomano per esem-. 
‘bio è ‘derivato da Moma che è rome, ma niuno può 
dire che Romano sia nome come Roma, lisa quel- 
‘ ‘19 si variw ‘nelle quattro desinenze ‘fondamentali. 0, 
<< det; e. questo in una! sola. + | 0? 1» 
D.':Pare ‘da ciò che la derivazione si proponge: di ac- 
cumulare più idee in una-sola' parola? © i > 
R. Senza dubbio, onde mirabilmente serve alla pre- 
cisione ed alla brevità ‘del diseorso da un verso e 
dall’ altro alla varietà che tanto diletta. Se invero 
una volta avremo detto di Zona, in ‘un'altra :dire- 
mo rozzano, come invece di di me, diremo mi0, e 
° invece di far lode idiremò lodare ec: ec. .: -. 
Di fnvehe idifferisce la Furiazione dalla Derivazione. 
R. La Variazione altera:le desinenze e non ‘la natara 
.. delle parole;' perchè:il nome, ehè-si varia; è nome 
nel radicale e nel variato ; la Derivazione al con- 
“’trazio altera la ‘natura è da :forma delle ‘parole’ de 
rivate, onde queste sono differenti dal loro rèdi- 
cale:; ‘come: Amano: è differente da Rama, | -) 


st» 
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D. Da quali radici 0 radicali si.fa-la derivazione in 
italiano? 

R. Dalle seguenti i. Dal Nome 2. dal Zerbo 3. dal- 
l'aggiuntivo 4. Dalle preposizioni 5. Da alcuni pre- 
nomi 6. Dagl’interposti. 1. Dagli stessi derivati, 
onde si costitgisce la Derivazione. di Derivazione. 


EEN RT GAPO i i. 
DELLA DERIVAZIONE DA’ NOMI 


D. Quando una parola può dirsi derivata da Nome? 
R. Quando in essa si ravvisa il nome come radice 0 
radicale.Il. verbo .Murare. per ‘esempio è. derivato: 
. da Murò,. perchè. questo. nome. in. £580 chiaramente 
. «81° Tavvisa.,” toglie o la desinenza are. 0.) 
Di: Quali par ole derivano da' Nomi italiani? -. ., 
R: Da'.nomi. tpiilalani derivano..i verdi, e,certe parole 
-ifn- forma; di aggiuntivi. Quindi divideremo questo 
«Capo in: tre. articoli : nel primo \esporremo i verbi 
che derivano da’ nomi,. nel; secondo. e, arole i in for- 
cma di aggiuntivi. derivate da' dona nei letzo la e pa: 
role in duna di nomi.» ra 
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| de perbi ialioni che BIEAIEA da Nomi, * 


D. Come» si ‘compie. la derivazione de' verbi da’ nomi? 

R, In generale si può dire che.i verbi ‘si derivano dai 
.oimi, aggiungendo al radicalela desinenza. are, ere, 
‘ ere, ‘così da imuro si fa. RUFATE da Cid sì fa 
‘gradire ec. .... 

DL In particolare. ® che bisogna pòr mente In “questa 
‘derivazione, dc 

R. Alle seguenti. cose. 1 AL verbo. che..si ‘racchiude 


4135. 
in queste: desinenze rispetto al nome radicale 2. Alu 
F alterazione che subisce il radicale nell’ atto della 
derivazione: 3. Alla radice greca o latina in molti 
verbi: italiani derivati, > 0-1 co. 
D. Qual verbo racchiude la derivazione ‘in ‘verbi così 
derivati Ton 
R. In generale possiamo dire-che vi racchiude i due 
verbi categorici fare ed essere. Ma questo non ba- 
sta, perchè il verbo per lo più è concreto, quale è 
richiesto dal nome; da cui si fa la derivazione: Così 
dicendo :‘murare non s'intende semplicemente fard 
tl muro, ma ergere îl muro o circondar di' muro: 
così wecellare derivato da wccello :si adopera nek 
senso d’ ingarinare ;-per similitudine da’ cacciatori 
che eoll’ uccello di richiamo ingannandigli altri ue- 
celli. Ultracciò bi ogna osservare che gran differen« 
za passa tra rerbdo concreto e verbo derivato. Ora 
se il primo racchiude! /izre e'l rerbale, il secondo 
necessariamente deve racchiudere un verbo concreto, 
che faccia senso col nome da cui deriva, Gosì; -di- 
cendo ferrare derivate: da -ferro, non lo confondere- 
mo col verbo concreto, onde la traduzione analitica 
nén sarà far ferro, ma mettere i ferri. Per sapere 
poi se un verbo è concreto o derivato si guardi al: 
nome radicale; i quale se sarà:toreretò,\il verbò .:. 
chie se tie forma. sarà derivato, come ferrare:da fer» 
ro, mutare da iuro, i Gi n trai 
D. È in quanto all’alterazione - del radicale-nell’atto 
delta: derivazione che ‘bisogna osservare? .. . i. 
R. Bisogna osservare che in aleuni: casi: per: formare 
la derivazione: di am verbo si fa: precedere una coni- ‘’ 
posizione ‘in principio. Così da ‘siepe non si'fa ste 
pare ma asstepare : dà: ceravzon sì fa cerare: ma: 
Incerare: ‘du polvere :ngn' si: fa polverare ma înis 
polverare. Ulwaceiò vi :somo. alterazioni in ‘quanto 
alta; desinenza del: radicale mell’ atto : che: s':informa! 


UL 40/1, 
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ai ‘verbe; Così da cieatrice not si.fa citatricere; ma. 
cieatrizzare: da' mano non'si.fa manara..ma 1a 
aéggiare :..da coda. nog si ‘fa..codare :ma. codiara:. 


da amore non si fa amorare ma amoreggiare 2a 


D.:E inquanto alla.radice greca o latina?! ..; 


R. Bisogna osservare che molti verbi derivati italiani, 


baang per radicale un nomb greco.0.l2/779, che nen. 


corre: nella nostra’ lingua. Z'emporeggiare per esera-: 
pio. viene: dal sesto caso.latino tempore, per lo quale. 
noi diciamo fempo: Corroborare viene dal radicale: 
latino:.nobore, che non è.in uso presso noi; -Simik, 
mente irradiare da radio, inoculare da aculo,, pan 
talizzare dal greco paralisi .iec. ec. Questo miseu», 
glio-di gréco e.latino in italiano «è frequentissime. 
tanto ‘:nelfà.:Derivazione, guanto nella Composizione, 
come, vedrema. .\. o Ep SE 
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000.0 ARTICOLO dEi. 
-: Delle parola derivate da'nomi in forma. i 
peli pas nd aggruniva. i. 


5 
x se sla yi SE ia pd i Suo, Ds 
D. Quali parole ii forma:di, aggiuntivi derivano dai: 
nomi? S SR e e fedi a i al 
R. Rutte quelle: parole; nelle quali si: ravvisa per-ra-, 
dicale:iun- nome ;. «ed. hanno fa variazione. degli ag-. 


giuntivi per le desinenze fondamentali 0,.@, @, 4. 


senza! .che -peréiò, sieho ‘aggiuatità. o ci. ri 
D. Ma come può:essere che non.sieno aggiuntivi, mene 
tre: ne-hanno la farma? 0: ie” 
D. -Affinchè: una. parala appartenga ad: una classe, nor: 
basta che abhia:Ja forma delle. parole di quella. clasr. 
se,:ma gi, richiede che..ne abbia il significato. Così 
abbiamo vedute .che.quello, quella, quelle, quelli: 
non.è aggiuntivo, ma prezome ; quantunque. abbia. 
la forma di. buena, buona, buone et. Del, pari que=, 


Bea aa 
. 
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ste ‘parolè ‘derivate possono avére la forma degli agi 
giunlivi senza che’ tali esse sieno , perchè non, si- 
guificano nè qgualità' nè quantità. Mio, per èsem- 
pio è una di cosiffatte parole, e significa dî ine. 
bra chi direbbe clie mzo sia aggiuntivo, perchè 'come 
aggiuntivo si variato 0/0 


4 


. I° , > at 0A Seb N ei “su "gi NES cei Den 
D. In questa supposizione, se esse non sono nè No: . 


mi, nè Verbi, nè Aggiuntivi e in breve ‘tiessund 
del'e classi primarie @ secondarie; .che classe’ for 
inano? ; Ai , va 5 x 3 7 Th E Cani AE 


R. Siccome Ie parole composte non formano classe g 
parte, perchè i componenti si ridiicono' alle classi 
slabilite, neppure queste, le quali in sostanza ‘nioij 
sono che un gruppo di più 'parolè racchiuse nella 
derivazione, ma' di erenti dalle parole rarsate è com? 
D. Ma, perchè si. variano queste parole? ‘ *. | 
R. Si vatiano per ragioni sinfassiche , ‘ossia. per' ac; 

cennare colla loro desinenza al nome che' determi: 

nano, così, per (esempio, ‘dicendo mia mano, ò sua 


’ 
posto "j 
del! A 
. 


Sortuna, la desinenza a e a di mia e sua fa inten- .. 


dere mano e forluna, di cui sono defetmiiazioni. 
D. ‘Quali sono le principali desinenze di siffalte parole 
nella lingua ilaliatia e quali idee vi si‘ racchiudono? 
R. Sorio le seguenti. t. Le desinenze in’ ale, ele, ile, 
come animale,: fedele, canile, parole equivalebli & 
di anima, di fede, di cane, dipendenti da un no- 
me da precedere come canile ad uso di ‘cane, op- 
Dre GIU (gono a cre Gia, con (odo dipenda 
da un nome da precedere espresso q soit inleag, d0- 
mme uomo fedele equivalente a uomo con fede 2. la 
esinenza in esco come manesco, fanciullescò, grot- 
tesco, che equivalgono a' dî 0 con mano, fanciullo, 
grotta ec. 3. la desinenza in usto, come venusto il 
cui radicale è venus latino (Venere), onusto da onus 
(peso), robusto da (rodur rovere) e per traslato la 


PA 
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forza: essi racchiudono il nome, dipendente da di 0 
con £. La desinenza in ico come portico, da porto 
e domenico da domino latino, che significa signore 
4. Le desinenze in uo e 0s0 come annuo e annoso, 
il primo significa di anno, il secondo racchiude 
I’ idea di quantità, onde annoso vale dî moltî an- 
ni, dicasi lo stesso di aeguoso, poroso ossia di tutti . 

‘i desinenti in 080 6. Le desinenze. in eo, Î0 ceo, co- | 
me cereo di cera, 0 con cera, patrio di padre, ro- 
saceo di rosa 7.Le desinenze in ano, ese, ino, ate, 
come romano di Roma, ateniese di Atene, arpinate | 
di Arpino , parigino. di Parigi 8. Le desinenze in ‘ 
are, orio od ojo, arto 0 ajo, come polare di po- 
lo, rosario 0 rosajo luogo di rose, ciborio luogo 
di cibo 9. in ero come spineto, roseto di molte spi- 
ne e di molte rose 10. i così detti‘possessivi ossia 
le parole in forma di aggiuntivi derivate da’ nomi 
primitivi personali mio di me, tuo di te, suo di sè, 
nostro :di noi, vostro di voi, i quali per la desi- 
nenza ?, fanno mieî, tuoî, suoî, nostri, vostri ec. 

D. Che bisogna avvertire intorno a questi derivati? . 

R. Bisogna avvertire che, essendo derivati in forma di- 
aggiuntivi, subiscono tulle le variazioni degli aggiun- ui 
tivi in gran parte. In generale quasi. tutti prendo-' ’ 
no le desinenze fondamentali &, 6, e, ? : molti pren» ,. 
dono le desinenze de’ diminutivi , peggiurativi, ac- 
crescitivi e migliorativi, come animalaccio, ani- 
maletto, fedelino, animalone ec. Alcuni prendono 
le desinenze de'superlati vi, come fedelissimo, acquo- 
sissimo ee. Ma in queslo bisogna consultare il buon 
uso. Le quali desinenze ‘sonò sempre per conto’ del 
Nome che racchiudono, onde fedelissimo equivale & 
Si trramigg a. dlarbio ade di Licia ds dpi 
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Delle parole derivate dai nomi in forma di nomi. 


.D. Quali parole in italiano si’ possono dire derivate 
da’ nomi în forma. di nomi? p 

R. Tutte quelle parole che hanno per radice un nome 

: ed una desinenza come quelle de’ nomi variati. — 

D. E nonsi potrebbero dire queste parole variate piut- 
tosto che derivate? 00) 

R., Nò, perchè le loro desinenze racchiudono, idee di- 

. verse .da quelle che ieri la vartazione. 

D. In generale qual idea esse racchiudono? . — 

R. Esse cali una proposizione incidente, che 
determina ‘un nome personale, a cui si, riferiscono: 
così dicendo per esempio forraro, s'intende una per- 
sona che cuoce pane al forno , dove si vede che 
fornaro equivale alle parole che cuoce pane al forno. 

D. Ditemi le principali desinenze di quesli derivati nella 
lingua italiana ? | Pe 


, 


. R, Eccole 1. in .aro 0 @jo come pecoraro chi. custo- 


disce e pasce pecore, asizaro chi. guida asini, d0- 
varo chi guida buoi, mulinajo chi regola ‘il moli- 
‘ no, così campanajo, crestaja, farinaro ec. adat- 
tandoci nella traduzione quel verbo che l’uso è so- 
Tito di adattare i 2/0 

2. .In #iero a tizere come panettiero chi vende pane, 
mulattiere chi guida mulo, vinattiero chi vende o . 
compra vino, duraziiere ‘chi fa baratto ec.’ 

3. In sero 0 iero, ere 0 ere ‘come cantiniere, veritie- 
re, limosiniere, ecc. sebbene questa desinenza a me 
pare pervenutaci dagl’ inglesi, che dicono maker per 
fattore ec. e it a 

4, In îsta come macchinista chi fa o regola’ macchi- 
ne, fochista chi fa.e spara fuochi artifiziali, così 
ebanista, pianista, corista, violinista, desinenza 
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% 
a noi venuta dal.grecp e)latino, se pure non voglia- 
mo dire che questa desinenza sia parola componente 
in fine da ato stare. de 


t 
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n si 
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| |. DELLA DERIVAZIONE DA'VERBI. 
D. In quanti modi si adempie la derivazione da’ Verbi. 
‘R.:In due modi; cioè. mediatamente ; ed ‘immediata- 
mente. La derivazione mediata è una Derivazione di 
‘’ Derivazione ; ‘onde ne dovremmo parlare nel Cap. 
* VIT. ma siccome si rannoda al verbo ne’ diremo 
. qualche cosa ‘in questo Capo, che dividiamo in ‘due 
°° Sezioni: nella prima parleremo della derivazione 
munediata é nella seconda della mediata. © © 


: 
a 


gu ? 


27/00 2.77 SEZIONE PRIMA, > 


Delle parole derivate immediatamente da’ Verbi. 


cn 
mi 


‘ D. Quali parole derivano immediatamente da’ Verbi ? 
- R. 1.così detti .parlicipi 1. in ante 0 ente. 2. in #0 
‘0 80°3. in ando'o endo come faccenda, reverendo 
__-venerando 4. in uro come futuro, venturo ec. 
D. Secondo ‘quello che voi dite i participi non ;sono 
qfgiatiri. né manco verbi. sci 


di 
et 


e non sieno verbi è chiaro dal solo’ riflettere, 
che essi si variano comé aggiuntivi: che non sie- 
no aggiuntivi è facile a comprenderlo dal’ solo ri- 
flettere che essi non. significano qualità hè quanti- 

- tà. Chi direbbe che amante sia lo stesso che dello 
o grandeYo 20 0 00 Ea 

D, Adunque che. cosa sono? a 

R. Sonò parole derivate da verbo in forma di aggiun- 
tivi , e dicendo in forma di ‘aggiuntivi voglio inten- 


x tI 
vc 
«- 
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derè “che‘ sîcnocapaci di. variarsi: nelle. desinenze în 


intatte’ le ‘formé, con cui sivarianò gli'aggiuntivi. 
D. Che cosa significa il participio in ante: o verte ? 
:R. Questo derivato ‘ha’diversò ‘valore, secondo. ia. di- 
versa natura det ‘verbo da eui deriva. lo “ne darò 
:TAa ‘traduzione ; distingiendo come :segue. ©: 
- "1. Se il vèrbo astratto ‘0 concreto ‘è ‘di sf2/0:;- ‘come 
«® sedenite, dormientè; riposante, stante'ec. il parti- 
‘». cipio equivale a: ‘colui ehe è. nella-sedia, neb.son- 
‘0 noi ‘nel riposo, nello stato, ossia equivale «ad una 


roposizione:incidente col’ verbo ‘essere. ‘determina- 


‘‘* fo dal rapporto di contenenza: seguito, dal verbale. 


‘+ «he è un nome astratto ‘dal verbo ::medesinio. - 


> 

a 

° 9; 
° 

a 


Sé il' verbo &di azione, bisogna ancora distinguere 


0'iè’ di azione, che produce effetto-modo- comeama- 
‘* re, scrivere ecso è di ‘azione, che: produce: effetto- 
moto. Nel primo caso-il participio in ante ‘0° ente 


equivale’ ad una proposizione incidente, il cui verbo 


è Fare seguito dal verbale, il quale è::deterininato 


‘ dal rapporto‘di dipendenza : cosi dicendosi - Pietro 


‘è amante di verità; ‘0 studente di filosofia, ognu- 
no vede, ‘che | espressione. equivale .a questa più 
semplice :' Piero è viomo ; tl quale fa amore di 


:- verità 0:fa studio di filosofia. Infatti questi: par- 


. 
I 
È , 
. 


farò 


verbo è /are.seguito dal verbale di m2afa: così di-. 


ticipî anehe: in: concreto sono cseguiti dalla .prepo- 


4 


sizione dî in italiano e del genitivo appo i latini. 
. Ondechè come latinismi bisogna considerare quei co- 


strutti italiani, che presentano questi participi seguiti 
‘da nome 'detto obbietto, come Pietro è leggehte fi- 
losofia. Co. 


a © d'una ‘3. Tai h Sgt VE - x Bi n 
secondo caso, cioè quando il participio ‘è: di verbo 


d'azione: producente e/fe/to. moto',i come vegnente , 
corrente équi ale a proposizione incidente , il cui 


cendo : Pietro è corrénte, l'espressione analitica sa- 
rebbe Pietro è colui che fa corso. Da 
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| D. E éhe dite de’ participî Ante e Faciente? 


13 


R. Quest si traducono semplicemente . per coluî che 
_0. Gi Lia i vd mia pr l RE ' 

D. E che significano i parlicipi italiani in #0 0 #0, 
come amato, letto; venuto, 800850, seduto ec.? 
R. Bisogna ancera distinguere da qual verbo sieno for- 
mati, e perciò distinguendo diciamo 1. che i par- 
‘:. ticipî in te derivati da’ verbi di stato, come stato , 
seduto, dermito, riposato ec. equivalgono alla. pro- 
posizione #2 seguita dal verbale dello stesso verbo, 
così dicendo #0 sono seduto l’ espressione è iden- 
tico a quest'altra 0 sono nella sedia o nel sede- 
re 2. i participi. in fo derivati da’ verbi di azione 
. producente effetto ntodo equivalgono alla preposi- 
zione în seguita dal verbale determinato dal parti- 
cipio provventente.: così dicendo : #0 sono amato, 
l’espressione equivale a quest’ altra : #0 sono. nel- 
l amore proveniente (intendi. da Paolo ec.) 3. Allo 
‘stesso modo si traducono i participi in 7o de’verbi 
‘di ‘azione producente moso colla dillerenza che non 
hanno il verbale determinato dal participio prove- 
niente. Così dicendo: 20. sono venuto, l’espressione 
. equivale a: so sono nella venuta intendi da Ro- 
. ma) (1) 0 to.sononelvenire 0.sul venire (da Roma). 


. D. Ditemi ora che cosa significano i participi in an- 


i TU) Con queste versioni de'participi italiani si può dare ùna spie- 


ga come l'ausiliario stato possa far intendere i tempi pussati. Quan- 
o dico : to sono stato amato , l’espressione equivale a questa : io 


— wono nella permanenza dell'amore provveniente | da Paolo 1. Ora chi 


dice di essere permunente in amore, già fa intendere che abbia ama- 


. ito per qualche tempo anteriore al presente. Similmente il verbo 


arere dinota tenuta o possesso, idee: le quali suppongano un anterio- 


: rità, DErcho il possedere non si compie in un attimo. D.cende quin- 
0 


di io ho amato, è lo stesso che io posseggo (Paolo) nell'amore prove- 


. miente in lu da me. Colla quale espressione si accenna al passato. Il 


articìp:0 attunque in to mon è ne ‘passiso nè passato, ma è sempre 
lo stesso dopo di avere , e dopo di essere. Le differenze consistono 
‘nella diversità dela provvenienza del Modo e non netla significazio- 
me etimologica di una identica parola. ; i. 


| 
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do, o in endo, come venerando, faccenda, meren- 
da, prebenda, azienda ec.?? 

R. Queste e poche altre parole simili sono venute dai 

. latini, i quali avevano il così detto participio in 
.dus col significato di da. essere: 0. degno di essere 
«seguito dal participio in 20, come venerando e. fac- 
«cenda, che. significano vomo 0 cosa da essere, 0 

. degno e degna di essere venerato o fatta. Dai 
Grammatici latini questo fu detto participio futuro 
passivo , ma-desso è parola derivata in forma. di 
aggiuntivo col significato. anzidelto, e l’ idea del fu- 
turo-è per ragione sintassica e non etimologica. 

D. E che significa il participio di wro, come /uturo? 

R. Questa desinenza ritenuta in pochissimi verbi ita-. 
liani, è desinenza lutta latina, come in fufuro, ven- 
turo, nascituro, perituro cc. Essa significa una pro- , 
posizione incidente, che ha il verbo essere, seguito 
«da. per e dalla voce radicale del verbo, da cul de- 

| riva, come ann0 futuro, che si traduce anno, che 

|. è per essere: gloria non peritura, che si traduce 
gloria che non è per.perire ec. ec. n 

D. Per quali ragioni 1 participi si variano, come gli 
aggiuntivi? 00000 a sa 

R. Per ragioni tutte sintassiche. © — . 

D. Ma quali sarebbero mai queste ragioni? 

R. Siccome il participio in genere contiene -una de- 
terminazione di nome ; se gli è data la desinenza 
‘del nome per farlo riferire -allo stesso agevolmente. 
Per la stessa ragione alcuni participi sì fanno com- 
parativi , Lunedi, ‘diminutivi, accrescitivi ec. 
come amantissimo; studentello, studentaccio ec.? 
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ARTICOLO IL 
Delle parole, che derivano mediatamente dal verbo. 


D. Quali parole derivano medialamente dal verbo? 

R. Quelle parole, che derivano da altre parole, che im- 
mediatamente der:vano da verbo : tali sarebbero 
quelle, che derivano da’ participi esposti nell’ arti- 
ticolo antecedente. er e I 

D. E quali parole derivano da’ participî ? 

_R. Le seguenti. 1. Dal participio in anté 0 enze de- 
rivano alcune parole in forma di nomi desinenti in 
anza o enza come da diligente la diligenza, da 
osservante la osservanza. (Questi nomi e tulti gli 
altri derivati da participi in forma di nomi si di- 

© cono verbali 2. dal participio in f#0 o so derivano i 

alcuni verbali desinenti in zione 0 tone, come da 

letto LEZIONE, da atto AZIONE, da affisso AFFISSIO- | 

NE, da udito UDIZIONE: 3. dallo stesso participio de- 

rivano i verbali in forma di nomi equivalenti ad Du 
proposizione incidente che determina un nome per- 
sonale : questi verbali finiscono -in fore 0:sore co- 
me da Zecto si fa Lettore che significa vomo che 
fa lettura: da crocifisso si fa crocifissore. Il ver- 
ba'e in tore si varia in érice per dinotare l’agente | 
femmina, come Zettrice, autrice, creditrice, debitri- 
ce. 4. Dal derivato in tore si derivano alcune parole in 
forma di aggiuntivi desinenti in orzo, come da scrit-. 

| tore serzitorio o serittojo, che significano di e scrit- 
tore, da monttore si HA monttorio, da censore si 
fa censorio ec. 5. Dal participio in uro derivano i 
verbali in ura, ancorchè il participio non sia usa- ' 
to, come scrittura, frattura, legatura, lettura ec. 
Da questi poi si fanno altre derivazioni, come accen- 
neremo nel Capo VII. Ecco a quante cose è uopo 
attendere nella disamina della parola! 6, Metto in ul- 
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| timo luogo alcuni derivati da verbo, che hanno la 
desinenza in mezzo, come movimento da muovere, 

I, e per abbreviatura momento: così monumento, do- 
’ — cumento ec. 3 È i 


‘ 


CAPO MI. 
l DELLE PAROLE CHE DERIVANO DAGLI AGGIUNTIVI 


D. Quante specie di parole derivano dagli aggiuritivi? 
R. Tre specie di parole cioè 1. i nomi astratti, 2. i 


> verbi, 3. alcune parole in forma di aggiuntivi — 
Adunque divideremo questo Capo in tre articoli. 
po 00 ARTICOLO Lo I 

o De’ Nomi astratti; che derivano dagli Aggiuntivi. 


D. Che cosa significano in generale i nomi astratti de- 
; rivati dagli aggiuntivi ? n, 23 
i R. Significano la qualità separata dalla sostanza, e, a 
‘così dire, personificata, ossia considerata come so-. 
stanza, 0 | | a 
€ D. Come si distinguono questi derivati ? 


» 


R. Dalle diverse desinenze, che hanno in italiano, 
D. Ditemi le principali desinenze di siffatti derivati. 
‘ R. Sono le seguenti. da 
i 1, La desinenza d accentala, come cartîtà da caro, 
beltà da bello, pietà da pio, verità da vero, bon- 
tà, santità, gravità da buono, sano, grave. © 
i 2. La desinenza ezza come gravezza, bellezza, va- 
i ghezza, fierezza, altezza, lunghezza da grave, 
, bello, vago, fiero, alto, lungo. i 
3. La desinenza tudine, come turpitudine, amaritu- 
dine da turpe e da amaro. sa: 
4. La desinenza in î@ come museria, suparbia, invi- 
dia da misero, superbo, invido. 
n. 
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.5. La desinenza in 7204; come grazia, pigrizia, ava- 
rizia da grato, pigro, avaro. n 
6. La desinenza in edine, come pinguedine, putre-, 

dine da pingue e putre ec. ia rosa 
D. Che bisogna notare in quanto a questa derivazione ? 
R. Bisogna notare che anche le parole derivate in for-. 
.ma di aggiuntivi hanno questa derivazione, come || 
animosttà da antmoso, acutezza e politezza dai 
participi acuzo e -polito ec. <. Ne 


ARTICOLO II. 
De' Verbi ; che derivano dagli Aggiuntivi. 


D. Come dagli di del possono derivare i verbi? 
R. A condizione di una desinenza di verbo in are,; 
ere, îre significativa di azione o di stato, riferen-, 
do l’aggiuntivo o al verbale od all’ obbietto, come” 
da curvo, si fa curvare, che significa fare curvità: 
o rendere curva la verga ec. gravare, che signi-! 
fica fare gravità, o rendere grave la mano , si 
D. In quanti modi si compie questa derivazione ? 
R. O in modo semplice, o in modo composto. | 
D. Quando è in modo semplice? = 
R. Quando l’ aggiuntivo semplice assume la desinenza! 
are, ere, tre come da liscio lisciare , da curvo cur- 
vare, da sano sanare, da servo servire, da ami-, 
co amîcare ec. | | 
D. Quando la derivazione de’verbi dagli aggiuntivi av-, 
viene in modo composto? . | | 
R. Quando si compie a condizione o di comporre in, 
principio qualche perteela prepositiva, o di aggiun Ù, 
gere qualche sillaba alla desinenza aro; ere, tre. 
D. Producetemi qualche esempio della derivazione col- 
la prima alterazione? | | n 
R. Da poLce abbiamo il derivato addolcire per la, 
L) ° ì 


Lo 
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i composizione in principio dell’ ad, ‘da BIANCO d%- 
bianchire, da Buono abbonare, da FRISTE intristi- 
+ re, da. seLLo abbellire, da LUNGO allungare, da 
’ LarGO allargare, da PIANO appianare; da suPERBO 
è  ansuperbire, da TENERO ?ntenertre, da. DURO ?ndu- 
‘rare ec... > si ta Ji 
tD. Datemi: ora qualche. esempio” di derivazione colla 
i seconda alterazione. SR 
R. Eccone alcuni principali 1. alcuni verbi, derivati da 
aggiuntivi in #0, cambiano la # in 2, come da ALTO 
alzare, da: DIRITTO dirizzare 2. da alcuni aggiun- 
tivi.derivano i verbi aggiungendo alla desinenza del 
radicale la desinenza gyiare, come da vaGo si fa 
ragheggiare, da spesso spesseggiare, da CALDO cal- 
| deggiare 3. alcuni verbi alterano la desinenza del- 
. l’aggiuntivo in zare, come da FELICE felicitare, da 
1 FACILE facilitare ec. 
D. Che si «deve osservare intorno a questa derivazione? 
dî. Si deve osservare che dessa si compie ancora su 
i moltissime parole derivate in forma di aggiuntivi, 
x come da AcuTO participio si forma AGUZZARE , da 
PIETOSO 2mpietostre, da PESANTE appesantire, da 
PEZZENTE appezzentire, da umie derivato dal lati- 
no Aumus si fa umiliare, da umANO si fa umana- 


re ec. 
ARTICOLO JIIL 


Delle parole in forma di aggiuntiv derivate 
LE E ‘dagli aggiuntivi. bs 

ID. Quali parole si possono dire derivate dagli aggiun- 
n tivi in forma di aggiuativi? 350° 

R. Sono tutte quelle che hanno per radicale un #g- 
 giuntivo, e sono variate come gli Aggiuntivi,. 

D. Datemene qualche esempio.: | | 

IR. Tale sarebbe wnzco, il cui radicale è «20, il qua- 
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le si varia nelle desinenze fondamentali 0, a, e, 1. 
Similmente romanico, il quale ha per suo radicale 
romano, che ha forma di aggiunlivo , e germani- 
co, îspantco, îtalico ec. ec. >» 

D. A che equivalgono simili parole ? | 

R. Esse racchiudono la preposizione di e l’aggiunti- 
vo radicale, che fanno riferire al nome termine di 
rapporto. Così dicendo «so germanico, ognuno ve- 
de che si voglia intendere uso di uomo germano , 
e figlio unico significa figlio di una esistenza; 0 
di uno amore o di una speranza. Di quì si com- 
prende la differenza di uno, unico, e solo. E, se 
unico si confonde qualche volta con uno, è per me- 
tonimia e non .mai direttamente. 


CAPO 1V. 
DELLE PAROLE CHE DERIVANO DALLE PREPOSIZIONI 


D. Quali parole derivano dalle preposizioni dell'a lin- 
gua italiana? | 

R. Ne derivano molte parole in forma di rom? e di 
aggiuntivi e molti verbi. Ma è da premettere che 
la radice di questi derivati per lo più è latina’ co- 
me vedremo. 

D. Qual ordine terrete nell’esporre questa derivazione? 

R. Metterò le preposizioni italiane o latine in ordine 
progressivo, dalle quali simili parole derivano. 

i. Dalla Drapesizione lalina ante, che significa vanti, 
deriva la parola @x/îc0 in forma di aggiuntivo, dal 
quale de: deriva il nome antichità. Dal medesimo 
ante deriva in forma di comparativo anterzore. 

2. Dalla preposizione latina post, clie significa dopo, 
gl italiani derivano in forma di comparativo la pa- 
rola posteriore, e in forma di superlativo postumo, 
e in forma di aggiuntivo semplice postero. I nostri 
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antichi dalla preposizione italiana dopo derivarono 
addopare, che oggidi non corre nell’ uso. 

,3. Dalla preposizione latina retro gl’ italiani derivano 
arretra e, come da dietro traduzione di retro de- 
rivano. dietreggqiare. | o aree 

4. Dalla Preposizione /worî detta latinamente forîs o 
Joras gl italiani derivano le ‘parole in forma di ag- 
giuntivo forziere, forastiere, foraneo, e ’l verbo fao- 
raggiare parola tecnica della milizia. Il nome foro, 
mi sembra che abbia la stessa radice. 

5. Dalla preposizione latina #r2/e» che significa entro 
o.ira 0 fra gl'italiani derivano le seguenti parole 
in forma di aggiuntivi a2/erno , tnteriore, intimo, 
i verhi 22/ernaure ed entrare col composto «addes- 
trare, ia | 

6. Dalla preposizione latina super o supra italiana- 
ment» sopra sì derivano le seguenti parole in for- 
ma di aggiuntivi soprano addoicilo in sovrano, su- 
pertore, supremo con tult’i loro derivali, come sa- 
vranttà, superiorità, e’ verbo superare. 

7. Da oltre preposizione corrispondente alla latina w/- 
tra gl’'italiani derivano oltranza, inoltrare , ulte- 
riore, ultimo, oltraggio, oltraggiare ec. 

S. Dalla preposizione latina 2nfra gl’italiani derivano 
inferiore, infimo, inferno, e i derivati @nferiorità, .. 
nfimezza ec. di RS 

9. Da Extra preposizione latina gl’ italiani derivano 
esteriore, estremo, esterno, esternare, esternazio- 
ne ec. . rat eta dalla LÌ 

10. Da sotto traduzione della latina sud e subter, gli 
italiani derivano sozfano e sottana , in forma di 
aggiuntivo e sozzile in senso metonimico a sia 
care cose minute, che si nascondono penetrando tra 
le cose grosse. 

11. Da Circa preposizione latina e italiana derivano 
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Circo e Circolo, Cerchio, Cerchia, Circolare verbo 
e in forma di aggiuntivo, Cherca e Chercuto. 
12. Da Citra preposizione latina gl’ ilaliani ne tras- 
sero il loro derivato in forma di comparativo Cite- 
riore, che significa più în qua, come ulteriore, 


significa più în la. | 
13. Da Contra o Contro preposizione derivano con- 
trario‘e da questo contrarietà e contrariare. 


CAPO V. 
DELLE PAROLE CHE DERIVANO DA ALCUNI PRENOMI.' 


D. Quali parole derivano da’ Prenomi italiani ? 

R. Siccome i prenomi hanno la forma degli aggiun- 
tivi, potremmo dire che da essi derivano quasi tut- . 
te le parole che abbiamo veduto derivare dagli ag- 
giuntivi, a n 

D. Producete qualche esempio di questa derivazione.. 

fi. Eccone alcuni. 1. Da certi prenomi derivano i no- 
mi astratli, come qualità, identità. medestmezza, . 
parità, equaglianza, similitudine; diversità, quan- 
tia da quale, da idem, medesimo, part, equale,, 
simile, diverso, quanto. Ra 

2. Da certi prenomi derivano i verbi, come 22medest- 
mare da medesimo, assimilare, agquagliare, pa- 
reggiare, ‘alterare da simile, equale, pari, altro. 
E, quando dico che da’ prenomi derivano i verbi , 
intendo tutte le variazioni , derivazioni e composi- 


zioni del medesimo, > ©’ 
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_ CAPO VI. 


DELLE PAROLE CHE DERIVANO DALLE INTERIEZIONI 
pri OSSIA DAGLI INTERPOSTI, 

D. Come dalle /nzerjezioni , che sono voci, possono 
derivare le purole? | 
R. Allo stesso modo che nella seconda parte abbiamo 

veduto che vi possono essere interjezioni miste. 

D. Come si chiamano in generale le parole derivate 

dalle Interjezioni ? Ja 
R. Parole onomatopetche. 
D. Che vuol dire parola oromatopeica? 
R. Vuol dire parola la quale, quando si pronunzia, dà 
un suoz0 che rassomiglia al suono dell'oggetto che: 
significa; per esempio 7222golare è una parola di 
to genere; perchè, quando voi la pronunziate, 
ormate' colla boeca un suono similissimo al lameén-. 
to del gatto. | | 
D. La lingua italiana ha parole onomatopetche? . 
R. Nè ha moltissime e più che ogni altra lingua. 
29 ORE qualche esempio col rispettivo signi- 
cato. il n ra 
R. Dalla voce umana abbiamo le seguenti: 1. da w4/ 
uh! ululare , e da ahi il nome lai, 3. da ohtimé 
gli omeì. de i - 
.Dalle voci degli animali le seguenti.: sz@golare far 
la voce del gatto, guafolare far la voce del cane, 
. belare far la voce della pecora, ruggire far la vo- 
ce del Leone,muggire e' boare far la voce del due, 
gracidare far la voce del corvo e delle cornacchie, 
chiocciare. far la voce della chioccia, :grugnire far 

Ja voce. del porco, così il fubare della tortora ; il 

cinguettare degli uccelli, il raggAzare dell'asino ec. 
Si possono aggiungere le ai onomatopeiche che 
“rappresentano i suoni delle sostanze materiali, come 
| 1) 
, 


. 
. 
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tonfo e tonfure , esprimenti il suono che fanno i 
corpi solidi cadendo su i liquidi, il soffio e'l soffia- 
re del vento, il fluido delle acque, lo stormire del 
le foglie, il cigolare de’rami, il /ruscto delle frat- 
ie, il russare di chi dorme, il ruspo o ruspare 
delle galline, il ruzzolare , il coszare ec. ec. 


CAPO VII: 
‘ DELLA DERIVAZIONE DÌ DERIVAZIONE DELLE PAROLE, 


D. Che cosa è la Derivazione della Derivazione? 

R. Si ha la Derivazione di Derivazione , quando ‘da . 
‘una parola derivata se ne deriva ancora un'altra, in 
‘guisa che quest'ultima è derivata di derivata. 

D. Datemene qualche esempio. | 

Ri. Sia Ja parola marinaresco. Essa. deriva: da .mari- 
naro, marinaro deriva da marino, marino deriva 
da mare, ondechè abbiamo tre derivazioni. : 1. di 
marino da mare , 2. di marinaro da marîno. 3. - 
di marinaresco da marinaro. Questa. derivazione 
di derivazione accresce immensamente il Dizionario 
delle lingue ,, ed è sorgente inesauribile di: nuove 
parole pure, quando il bisogno:.lo richiede. | 

D. A che giova il sapere che una parola sia deriva- 
.ta di 'derivata? “a een: ne 

R.. Giova: per «due ragioni potentissime , la prima ‘è 
«per avere una sorgente di nuove parele:pure in ca- 
. s0 di bisogno come abbiamo detto :. la seconda. è 
per usare reltamente le parole. SA 

D.. Che vuol dire retro uso. delle parole? «|. 

R. Vuol dire che le parolé si debbono usare nel lor 
vero significato. Ora per. sapere .il vero significato 
. delle parole: è uopo ‘conoscere quanto la vari@zio- 
‘ne, dertvaztone e composizione vi racchiude, Chi 
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ignora adunque la derivazione della derivazione 
delle parole, non può usarle rettamente. 

I). Provatemelo con qualche esempio. a 

D. Se taluno ignorasse , che marinaresco è derivato 
«di marinaro , e ignorasse pure che la desinenza. 
esco aggiunto ‘a, marinaro significa dî, onde ma- 
inaresco equivale a dî marinaro, come marinaro 
a di marino, e marino a di mare; potrebbe dire. 
spropositando omo marinaresco , come qualeuno 
‘ha detto uomo popolaresto, 0 uomo grottesco. La 
derivazione di aaa c’ insegna, che possiamo 
dire uso marinaresco, espressione equivalente a que- 
sta analitica: uso di marinaro ossia di uomo ma- 
rino, e uomo marino equivalente a uomo pratica’ 
delle cose di. mare. GG. = © } | 

D. Qual metodo adunque bisogna tenere nella disa- 
mina de’ derivati di derivati? .. AE 

R. Bisogna ridurre l’ ultimo derivato al suo radicale 
prossimo , e risalire così fino alla prima radice , 
come abbiamo fatto di marinaresco rispetto a mare. 

- D. Ma quest'ultima e prima radice è sempre reperi- 
bile nella :lingua italiana? 000.0 

R. Non sempre, perchè vi sono moltissime parole ita- 
liane derivate, la ‘cui radice è latina.Io ne ho no- 
tato qualche eserhpio ne’ capi ‘antecedenti , ma qui. 
giova produrne degli altri. Gl' italiani hanno pro- 
prio e proprietà, e quindi appropriare verbo, che 
non sono radici, ma derivati dalla preposizione la- 
tina prope, la quale significa vicino , onde prossi- 
mo, che significa vicinissimo. 

2. Umiliare è derivato da umile ed umile è derivato 

dal latino Xumus , che significa terra o oto. 

3. Umanare è derivato da umano, e umano , se io 
non m'inganno, dallo stesso 4umus, come parola de- 
rivata in senso di aggiuntivo, onde umano è equi- 
valente a dî terra, perchè il primo uomo, detto la- 
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tinamerite 4omo dallo stesso 4umo, fù plasmato dé 
terra. ©. | o Lr 

A. Iniziare viene da inizio, e întzio dal supino 22tum 
composta da in e #/um ‘supino di eo ?s andare. 

5. Documentare viene da documento e questo da de- 
«ceo verbo latino non italianizzato, tradotto per ?n- 
segnare. 

6. Z'ormentare viene da tormento e tormento dal la- 
tino ‘forqueo, il quale è da torques collana, messa 
in giro o a filo ritorto. Si dice tormento quasi Lor- 
quimento, da cui torcimento diverso da tormento. 

7. Demantale viene da Demanto, e demanio di ori- 
gine greca, perchè l’ elemento dema significa po- 
polo 0 comunità, come apparisee in demagogo agi- 
tator di popolo e democratico. Quindi s ingannano 


.4 siureconsulti, che pretendono questa parola di ori-' 


‘gine straniera , benchè introdotta da’ Normanni, 

8. Dominio deriva da domino parola latina italianiz- 
zala in. Donno e Donna, che propriamente significa 
domtnatore, 0 dominatrice, padrone, 0 padrona. 
-Ma dominus viene da domus la casa,e significò pa- 

drone; perchè chi sta n casa dà segno che ne sia 
padrone. La donna propriamente è domina ; perchè 
.a lei si affida la custodia di casa. 

9. Signore ‘da sentore, che significa prù vecchio, e se- 
.nîle da sene, che significa vecchio. Ecco .come chi 
vuol sapere la lingua italiana deve indispensabilmente 
- studiare la latina, 
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PAR®R QUINTA 1 


° DELLA COMPOSIZIONE DELLE PAROLE 0 DELLE 
sù PAROLE COMPOSTE. 
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INTRODUZIONE — 
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D. Per quale ragione precipua le paro'!e si compon- 
(07111) TAO | | 
R. Parlandosi di composizione di parole , è uopo di- 
-stinguere le parole pronunziate dalle scritte e distin- 
tamente rispondere alla domanda proposta. Se si 
vuol sapere perchè le parole. profferendosi si com- 
pongano ? rispondo che .ciò avviene per la naturale 
appoggiatura della voce dalla prima alla seconda. 
nella pronunzia di più parole congiunte a costrutto, 
affine di far intendere .le relazioni che hanno tra loro. 
Onde la composizione per lo più avviene tra quelle 
parole, che hanno maggior relazione sintassica, co- 
me perciò , perchè, dal, allo ec. ec. Tante velte 
si fa per grazia, onde i monosillabi, ossia le parole 
. di una sillaba, per lo più si compongono, Serché, se 
si pronunziassero. distaccate , produrrebbero noja. 
Se si vuol sapere poi perchè le parole scrivendosi an- 
«cora si compongano? Rispondo che la scrittura deve 
seguire tutte. le ragioni della profferenza, se vuole 
adempiere esattamente il suo ufficio. 
D. Si può dire rigorosamente che' le parole composte 
sieno una generazione di parole secondarie come le 
derivate e le variate. i 
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R. Se le parole composte conservano interi 1 loro ele- 
menti senza alcuna alterazione , come oltremodo , 
tuttavia, tuttavolta,,marsempre ec. si può dire ‘che 
simili parole non sieno una generazione diversa da 
quella degli elementi, che entrano in composizione. 
Ma, se componendo si. altera la forma o il signifi- 
calo de’ componenti, allora le parole composte sono 
‘una generazione a parte differente dalle derivate e 
variate. | 

D. In quanti modi si può effettuare la composizione 
delle parole? RE 
. In ogni composizione si può dare uno de’due casi. 
O una parola si compone a un altra in grazia di 
questa ultima, che vi figura principalmente: o i com- 
ponenti vi figurano egualmente. Nella prima. sup- 
posizione -il componente ‘che meno figura può pre- 
cedere e la composizione si dirà 22z1ale : può- se- 
‘guire e la. composizione si dirà finale. Nella'seconda 
supposizione la composizione si dirà di equapollenza. 
Onde è chiaro che il presente trattato sarà divise in 


fre Capi. 
SFETIIRERI CAPO N. 


;:, «7 DELLA COMPOSIZIONE INIZIALE 010000) 
î ; : LI ù 
. D, Come avviene questa specie di composizione? 

R.- Per aleune parole di una o -due sillabe, che si: pre- 
mettono alla maggior «componente. i 
D. Di che natura sono le parole,: che si premeltono? 
R: Sono: le ‘stesse preposizioni in'gran parte, per lo 
«più: di forma /atina ;- oltre a: poche altre particelle 
greche e latine che non sono preposizioni. o 
D. Le dette particelle: soffrono qualche alterazione di 
significato componendosi ?- ii 
R. Spesso in composizione le dette particelle fanno in- 
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tendere altre idee oltre la propria, :0, come dicono 
le seuole, acquistano un significato Metaforico. 

D. Ditemi quali sono queste particelle ‘e la loro com+ 
> posizione. È. si 
R. Eccole-:1. 4; che, quando la parola seguente 
comincia da vocale, sì accresce di una d e si fa 44, 
è preposizione del verbale (vedi pag. 33 ) e signi- 
fica rapporto di fendenza. È, siccome l'idea della 
tendenza si associa alla prossimità verso il termine, 
cui tende. il corpo messo in moto, spesso questa pre 
posizione si adopera a far intendere la relazione di 
vicinanza. Coll’uno e coll’ altro significato , o: col.: 
solo. primo si: truova in composizione di ‘moltissime 
parole: e specialmente co’ verbi italiani. Per. ragione 
di buon suono'se la maggior componente comincia da 
consonante semplice; questa si raddoppia, come 4/- 
legare; affondare, ammonire, accorrere, aggravare, 
abbellire, wttorniare, assicpare, annotare ; addi- 
venire, apportare , arrecare. Se ne eccettua la q 
‘che non si ‘raddoppia, ma invece: sua accresce l'@ 
di una c come -acquistare.: Se la maggior compò- 
nenle comincia das: seguita da consonante come 
-serivere; sperare; la. resta inalterata come ascrivere, 
‘aspirare, ma la-a si raddoppia come azzeccare, as- 
SONNAPO CGI a 
Le parole adombrare, adescure, adocchiare ec. sono 
esempi della @'che si fa ad, quando la maggior com- 
ponente principia da vocale, sebbene non. manchino 
esempi di aombrare, aescare da lasciarsi. alla poe- 
sia ne’ casi-di necessità metrica. Si 
2.-.A,. ab, abs, sono tutte e.tre una preposizione :la-. 
tina: corrispondente. all'italiano Da, che. significa 
-rapporto done: vedi pag. 33 ). Differiscono 
. tra loro:.pnon in quanto ral significato , : ma alle efr- 
costanze dell’ uso per ragione di buon suono: cioè 
a si adoperava ‘innanzi ‘a: parole;: che cominciavano. 
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da consonante semplice, ad innanzi a vocale , abs 
innanzi a #, 9, €. Noi le notiamo perchè si truo- 
vano in composizione di alcune parole italiane ve- 
nute da’ latini, come in abrogare, aberrare, abbor- 
rire, abjurare. L’abs fatto as in astrarre, assente, 
assolvere, astenersi. - 

Ora è da avvertire che questa preposizione. componen- 
dosi non sempre ritiene il solo significato di De, 

| ma spesso si associa al rapporto di /ontaranza o di 
esteriorità, così astenersi significa tenersi: lontano 
da, abberrare, errare lontano da o fuori ec. 

3. Circa preposizione latina e italiana , che esprime 
rapporto di s/70 , in composizione. si modifica per 
buon suono in circu, circo, cireon; così compo- 
ponendosi con dare fa circondare, con îre (in sen- 
so di andare ) fa circuire, circuito, circuizione; 
con stanza nome astratto dal verbo stare fa circo- 
-Stanza : dicasi lo stesso di circoncidere,. circo» 
spetto , circonvenire. ec. is 

4, Con preposizione italiana ., esistente -appo i latini 
nelle sole parole composte come eonduco , compa- 
rare ec. significa rapporto. di compagnia (vedi p. 
.31).o di unzone. Essa si compone ad infinite pa- 
role italiane , come concedere, conquassare , con- 
tenere, conqiungere, confratello, consorte ec. Bi- 
sogna notare alcune alterazioni di questa. prépositi- 
va in composizione; perocchè, quando. la maggior 
componente -principia da /,,m_, e, la n di con si 
- cambia in /, 72, r come collaborare, commettere, 
corrispondere : se la lettera ‘iniziale ‘della maggior 
. componente è po d, la 7 si.cambia în 1 come com- 
battere, comparare: innanzi.a. vocale si fa co come 
coabitare , coesistere, coincidere, cooperare. Que- 
Sta preposizione conserva..il suo significato in tutte 


le allegate composizioni. ; i 
Pare che qualche volta il co .in composiziene serva 
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al solo buon'suono ,. come in:cotale, cotanto, co- 
lui, cole? chè non sono differenti da fafe, tanto, 
Lui, Let ec. (1). . oa 35 gg SA 
5. Contra preposizione latina e italiana ‘esprime rap-: 
porto ‘di ' sto e propriamente l’ opposizione di due 
soggetti. In'-composizione raddoppia: la lettera ini: 
ziale della: maggior:componente, se'principia da cone 
sonante semplice, come contraddire , contrallume; 
contraffare; contrapporre: Non così, se la maggior 
componente principia ‘da s impura , come contra- 
stare —.Allte volte contra. sì fa : contro, come con- 
trosenso , contropelo ec. . © | E 
6. DE proposizione latina corrisponde a ‘Da italiano, 
che significa ‘rapporto di origine. Questo: De . spesso 
trasformato in Di si ‘truova in composizione di mal- 
tissime parole italiane, come deventre ,.: dirigere , 
devoto ; dipingere, dipendere, descrivere, dimeti 
tere. Questo De spesso .in italiano significa n0n 0 
meno, come deforme che significa senza forma 03- 
sia Brutto, demoralizzare opposto a'moralizzare, 
dimettere contrario a mettere ; destituire .contra- 
rio a sfatuire , deporre contrario a porre; >. 
7.-E. ex preposizione latina che. si tradusse.da e me- 
tonicamente /ontand 0 fuori , onde extra fuori o 
lontano, si. compone. a. molte ‘parole italiane con gli 
stessi significati ima -ex in italiano sì fa es, ed 
extra si fa esira ‘o stra, come emettere mettere 
fuori , editto fuori detto; esporre, esclamare , 
straordinario ,. stravagante ,. straricco. In. alcune 


(1) È mia opinione che queste e simili parole nella loro origine 
fossero state differenti dalle semplici, e che la composiziene non fos- 
se avvenuta per semplico pienezza di suono. Cotale differisce da ta- 
le, come con tale dal semplice tale Ma come cotale, cotanto , colui, 
| Colei ec, potevano accordare col primo termine di proposizione ,. 
che nelle. scuole dissesi . Nominativo ? Considerateli come una ‘de-. : 
terminazione del Nome e’1 problema è risoluto. Dicendo Colui per 
esempio, intendesi l’uomo con lui, ossia l' ivumo con quel carattere 


gia ‘noto. 
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composizioni la es si fa semplicemente s come se/a- 
mare, sposizione , sperimentare e stra si fa tra in 
traricco , tragrande. - SL 
8..In preposizione lalina e italiana con lo stesso signi- 
ficato di relazione di conzenenza che nel Cap. VII. 
part. 1° dicemmo preposizione del verbo, è una i- 
niziale componente di moltissime parole italiane. Bi- 
sogna por mente che in grazia del buon suono la 
a n di în si cambia nella prima consonante della 
maggior componente , se questa comincia -da /, r, 
m come #lluminare , illustre, irrompere, timmer- 
gere ee. innanzi a bd, e p la n si cambia in zaco- 
me imparare , imbevere, imbrigliare ec. innanzi ad : 
8 impura si toglie la 7 come ispirare, istituire , 
ispezione , ma non bisogna confondere quest: ac- 
corciato di in coll’ 7 che si. compone all s impura 
preceduta da consonante, come per ispezialità, în 
îispazio , con ‘îstrazio ec. innanzi alla voeale 4 si 
raddoppia la x. come innunzi , tnnalzare:, inna- 
morare: innanzi alle altre vocali e consonanti re- 
sta intera, come incedere, indovinare , inferire , 
îngerirsi, insinuare ec. -ec. i wi i. 
9. INTER e INTRA preposizioni latine corrispondenti al- 
l’italiaco #°a fra sono ritenute ‘in molte parole ita- 
liane: con lo stesso ‘signiicato ‘1: tr/er in interpel- 
lure , intercedere , interporre. 2. intra in intra- 
prendere , trtramessa , intravedere. 3. Intro in- 
vece di 12/r2 .in. an0romettere, introdurre. 4. Tra 
e Fra in trattenere,  frapporre , tradire, trave- 
dere , tramezzare, frammesso ec. | 
10. InFRA preposizione latina col Seuiloalo di sotto 
si truova in composizione di qualche parola italia- 
na, come 2rfrascritto. | 
1L..O8 preposizione latina in significato di avanti o 
contra si truova composta a moltissime parole ita- 
liane — riliene la è in oberato, obbedire, obbjet- 
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" ta, obbligare :.la cambia. in p avanti a p, comein 
opporre , oppilare : la cambia nella consonante i- 
‘niziale della maggior componente come in occorre- 
re, ovviare , osservare , ommetiere ,\ oggetto, of- 
endere , ottenere ec. ec. ana 

12. OLTRE preposizione italiana da w/ra latina si com- : 


pone come iniziale a molte parole, come o/trepas- 
sare , oltremodo, oliremonti, oltremari, oltrarno. 
Qualchevolta si accorcia in #ra da ultra, come -tra- 
cotto cioè ultra cotto, onde è difficile a distinguere 
in certi casi, se questo fra in composizione venga 
da extra o da ultra. De Ta, 
13. PeR preposizione lalina e italiana e di molte altre 
lingue moderne con lo stesso significalo, ossia di rap. 
porto di passaggio. E, siccome ciò che passa tende 
all’ estremo, cioè al compimento e totalità deila sua 
esistenza, così questa preposizione, componendosi, ‘ac- 
quista la virtù di far intendere Fidea di molto, as: 
sat, tutto —.come perfetto, che significa tutto 0 
bene futto , perdere tutto o molto dare, perire an- 
dare assai cioè finire o toccare il. termine , perdu- 
rare molto durare, pervenire giungere al ‘termine; 
perdonare donar molto, quale è il dimenticare delle 
offese — Ondechè ì graminatici dicevano che il per. 
componerdosi. all’aggiunlivo formava il superlativo, 
come perfido fedelissimo e per antifrasi 77fedelissi- 
mo, pertinace tenacissimo , pellucido lucidissimo.. 
14. PRE viene dalla preposizione latina prae, che an- 
licamente si leggeva pri, da cui derivano priore , ‘ 
prisco, e primo col significato di anteriorità ossia 
di un rapporto di sito. Si truova. composta a .mol- 
tissime parole italiane con lo stesso significato come 
prenome , preliminare , premettere , predire, pre-. 
ferire , prescrivere, pretendere, pregiudizio, pre- 
venzione, previo, preporre, presedere, prelibare ec. 
E,-siecome da prae,e ter si fece appo 1 latini prae- 
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ter. ossia fre volte avantt , ‘e ciò che si fruova in 
tale posizione è oltre relalivamente a un altro; co- 
sì preter: con questo significato si è ritenuto in al- 
cune pàrole italiane, come in pretermettere , pre 
terire , preterito, preterizione. GG 0000 
15. Posr è una preposizione tatta latina, che significa.’ 
Mopo ossia rapporto di s20 opposto ad avaniz. E, 
sebbene non si usi da Noi isolatamente, niuno ‘ila: 
liano deve ignorarla; sè è vero che essa entra come 
iniziale componente di molte parole italiane , nelle 
quali vi figura ora come post, ora come pos , ed 
ora come po in posticipare , postergare , pospor- 
re. pomerto, pomeridiano, poscritto, postutto (se 
pur non. si vuole il postuzto una abbreviazione di 
posto tutto ec. ec.) i 
16. Pro è parimente una preposizione latina, che noi 
non usiamo isolatamente, salvo nelle espressioni @ 
mio prò, a suo prò, ma spessissimo in molte pa- 
role composte nelle «quali figura da iniziale compo- 
nente — ro radicalmente significa vico, e, sic- 
come chi sta vicino dà segno di essergli a favore; 
spesso troviamo questa preposizione adoperata nel» 
l’ultimo senso metonimico. su sa 
Procorisole, provicario, propretore, proprestiuente. ] 
grammalici. tradussero. in queste parole il pro per 
vice, ma, affinchè uno faccia le veci di un-altro, è 
necessario che sia costituito vicino a quest ultimo; 
la quale idea è propria di pro. ORE 
Alle volle il pro in composizione è abbreviato di pro» 
cul, che significa lontuno o fuori, come in provve- 
dere, promettere, proporre, profferire, procaccia- 
re, progmnosticare ec. sn 
7. Re e Rerno di.origiue latina. corrispondono: alla 
preposizione italiana .dietro; e si trovano in molte. 
nostre parole composte nella quale Re e 7 e re- 
tro figurano da iniziali componenti , come .in.: rea- 





r 


| 4141 
zione, recitare, reclamare, riaccendere, ridonare, 
rifare, retrocedere, retroguardia. In composizione 
‘ritiene 11 significato di dietro. e di nuovo, ossia di 
ripetizione Si atti. ea: 

18. Sopra viene dalla latina super e supra preposi- 
zione; e in composizione ora si ritiene sopra, ora 
sovra, ora super, ora supra, ora alla francese sur 
o sor, come in soprastare, sovraggiungere, super- 

. ficie, sorprendere, superfluo, surrogare , sormon- 

tare, suvvenITE ec. ec. i 

19. Sotto preposizione italiana, formata dalla latina 
sub e subter e insieme con esse si compone a mol- 
te parole nostre come in sottoscrivere , sottinten- 
. dere, sottoporre, sutterfugio, subodorare, subire, 
Per buon suono sotto si abbrevia in so e sub in 
su e componendosi raddoppiano la consonante ini- 
ziale della maggior componente, come in sotzrarre, 
sossopra, sussistere, suddito, soggetto ec. ec. 

20. Sine, preposizione latina si truova in composizio- 
ne di parole latine italianizzate, come semplice, che 
significa senza pieghe, sincero ec. Alle volte il s2- 
ne si fa prepositiva in significato di negazione, co- 
me sparare opposto a purare, spedito opposto a 
impedito, spaurare opposto a far paura, sprigio- 
nato, opposto a 272prtqwonato ec. ec. 

21. 'TrANS è preposizione latina, che non corrisponde 
ad unica parola italiana, ma sì traduce 4: /é. E, 
quantunque isolatamente non sia usata da noi, pure 
si compone come iniziale in moltissime italiane pa- 
role, ora come trans, ora come ras, ora come fra, 
in /ransîto, transitivo, transîgere : in trasanda- 
re, trasferire, trasportare, trasfondere ; in trapas- 
sare, trafugare. Si guardi di non confondere que- 
sto tra con quello di ultra e di extra. 

D. Oltre a queste preposizioni italiane e latine non bi- 


- 
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- sogna riconoscere altri iniziali componenti nella no- 
stra lingua. — Mea | 

R. .Vi sono oltre a. queste alcune altre parole greche 
e latine che non sono preposizioni ed entrano a com- 

-: porre come iniziali le nostre parole. i 

‘D. Ditemi ‘quali -e quante sono quest’ altre iniziali ? 

‘R. ‘Sono le seguenti. principalmente. 

1. Archi, che in molte parole si pronunzia ARcI è 
parola greca, che si compone: da iniziale a' mollis- 
sime parole italiane col significato di primo 0 prin- 

. cipale, come architrave, archetipo, arcivescovo, ar- 

. cldiacono; arciprete, arcasino, archimandrità, ar- 
cidiavolo ec. | 

2. Bis, che alle volte si fa 57, è parola latina; che si- 
gnifica due volte, essa’ entra in composizione da ini- 
ziale a molte parole italiane, come biscotto, disac- 

. cia (che diguilca due volte sacco, perchè la bisac- 
cia è a due sacchi) disavo, bdipartire, bipenne, bi- 
strattare, bisestile ec. ec. «i 

3. Dis particella greca con due significati in compo- 

| sizione, cioè di male o non e di due o di ordine. 

- Nel primo significato si compone alle seguenti pa- 
role disinganno , disamore, disumano , disutile, 
dispiacere, diseguale e cambiandosi la s nell’ini- 
ziale della parola seguente, come in difficile, dif- 
forme, diffumare. differente. Forse a questo dis 
tolta via la s e cambiando la? ine si riducono al- 
cune parole italiane composte da de negativo come 
deforme, demoralizzare ec. ec. di cui parlammo a 
pag. 137 num. 6. ; | 

Nel secondo senso si adopera il dis nelle parole di- 
sporre, discorrere ec. 

4. Equi parola latina da gequus, a, um, che signi- 
fica eguale, si truova in composizione di alcune pa- 
role nostre, come in equilibrio, equidistanza, equi- 
n0-10, equivalere, equipollenza ec. ec. 
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5. In particella negativa per inversione della N; la- 
tina, che significa 07, come è ritenuta in niente, 
composta da n? ed ente ossia non ente e in niuno, 
cioè r0n uno, sì truova in composizione con lo stes 
so significato in molte parole italiane, come in 272w» 
mano, infelice, tmportuno, inutile, iniquo, infa- 

«me, friquieto, încivile. SE 1 ni 

| Bisogna attendere quando 7 in composizione è pre- 
posizione e quando è negativa, perocchè l’ uso ‘alla 
stessa radice annette i due significati differenti nei 
radicali e ne’ derivati. Così 2neivile significa non ci 
vile, incivilire poi significa ‘render civile, 

6. Semi è particella ‘greca, che significa mezzo 0 me- 
tà : essa si compone inizialmente con molte parole 
italiane, come in semicerchio, semitivo, semilette- 
rato, semituono, semtvocale. | 

7. Nec parola latina, che significa e ron, mutandosi 
in 2eg 0 semplicemente in ne, si compone inizial- 
mente a molte parole italiane come in negozio, ne- 
gligente, nefando, negare, nequizia ec. ss 

8. Neo o EA parola greca, che significa nucvo, si com- 

. pone a molte parole greche italianizzate, come neo- 
logo, Neapoli e quindi Napoli, che significa nuova - 
ciltà ec. ec. 

9. Mono parola greca, chesignifica uno o s0/o si com- 

one inizialmente a molte parole latine e greche ita- 
| Eosale come monotono, monotonia, monostllabo, 
monarca, monopolio ec. 

10. PoLt anche essa parola greca, che significa molio 
“sì compone inizialmente a molte parole Tio e gre- 
che italinnizzate, come polisillabo, poligamia ec. 
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°. | «CAPO H. 


| DELLA COMPOSIZIONE FINALE. DELLE PAROLE 


D. Quando la composizione delle parole. si può dire 
finale? —. .—. . Se ce n 

R. La composizione è finale, quando si compie per 
cerle parole in forma di desinenze apposte alla mag- 


gior componente che precede. 0 0.0.0 
D. In quante maniere si compie questa specie di com- 
. posizione? teo ei 
R. In molte maniere: io ne andrò producendo qual- 
che esempio per le principali. e 
1. Per la desinenza abile la quale è una vera parola 
. per sè sussistente in forma di aggiuntivo col signi- 
ficato di capace, onde abilità in senso di capacità. 
Essa si compone a moltissime parole italiane come 
amabile, superabile, inarrivabile, desiderabile, e, 
se la parola precedente finisce in 7, la @ di abile 
“si cambia in quell’ 7, come 2nvincidile ,. sensibile. 
Il valore intero di simili parole è capace di esse- 
re amato, superato, vinto, sentito ec. Ossia che 
la prima parola maggior componente racchiude il 
verbo essere e ’l participio in to. Quindi è che ma- 
lamente in italiano si dice sensibile per capace a 
sentire. o da : | 
A me pare che in molte parole italiane la desineaza 
vole sia la stessa adele per laflinità della è colla v, 
. perchè lodevole, biasimevole corrispondono alle la- 
tine /audabilis, vituperabilis ec. Come pure la de- 
sinenza z/e di utile, facile, docile, agile ec. par- 
mi identica ad adz/e, perchè nel significato concor- 
dano, onde uzile equivale a capace ad essere usa- 
to, facile a capace ad esser fatto ec. 
2. Per la desinenza Cina e Cipro, che sono vere pa- 
role alterate del verbo latino Caedo, che significa 
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3 CI SA i aa y È "o ) ST da +9 e 
tagliare; btide' si fa l'italianò ‘in0:dére e ‘i derivati 
incisione, incisore, prectstone,'concisione. Le due 
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“na: che ‘significa d7..sè, ‘onde surcida'è I" utcisore 
1° di sé ec.” si basati O i Dia i i si} » 
3: Perla desinenza Cimib,‘che è parola”latina ‘altera- 
“. ‘ta'‘da cano:vérbo, the'significa cantare e quindi pa- 
°° lesare o manifestare; come in ‘patrocinio, lenocinio, 
% “ratititito. .* fit) LAI pd e) A , 
4. Per la desinenza Dico e Dicio, che .sono ‘vere pa- 
“role latine, quello verbo, ché anche in italiano ‘esi: 
“ ste)ie quasi detivato: Anlendue si ‘compongono in 
‘° firie di molté parole italiane, ‘come meledico ; ve- 
© ridico, fatidico; giuridico’, ‘prendendo la forina' di 
° homi. Quindi ‘giudicio, ché Si è fatto giudizio, e 
‘© giudice equivalente a dicitore del'gius'e quindi al 
ai PAGISITALO: di n Al RI 
5. Per la desinetiza Fero; che. è. un'verbo ‘latino, che 
‘significa 70° agio come desinenzà 'si apponé a mol- 
 tissime parole italiane ‘cò significato di portatore f 
* 


Fig 
©. ; 


beh Rigi i to cisl e e, ge ii A: 
; come Tei can 
o POSOATICA, Bondo Tiecipero; orialore di Îoé, sop 
- iena porialor dh sonno, 6704/' «Fog martifero fa bi 

mi ero, sonni, ero ee. A PELA GA PATO 
«Bu Bot ta: desinenze, fico, ficeficio, che sono vere per. 
.arole.alterate. dal. verbo Jatino /gczo, che signilica fo 
Saxo faccio. Tutte: è Are le sopraddette, desinenze sl 
"appoligono.a. molle, parole, italiane, come m4/efico è 
enefico fattore di male ò di bene, magnifica ope- 

ri ; 
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. ratore .di cose -grandi : artefice, orefice , chi lavora 
secondo arte o In oro, quindi maleficto , veneficio, 
denghioto o dengfizio — ORIFICIO, si adopera in sen- 
so di duco che dalla forma fa una specie di boeca 
‘ad un vase. .. .. na: DINBELO 
". Per Îa desinenza Gero, che è un vero verbo lati- 
— no,, il quale significa portare, Essa si appone qual- 
. che volta allerata in zzéro in molte parole italiane, 
‘come armigero èd armizzero, cornigero, lanigero, 
- aligero. 2 22, i | 
8. Per le desinenze SPicIo e SPizio, ‘che corrispondo- 
no al verbo latino Spzczo, il quale significa io guar- 
* do o sbircio. Molte parole italiane prendono que- 
sto verbo a desinenza, che loro dà la forma, di un 
| nome astratto, come auspicio il veder degli uccél- 
.. li, frontespizio o frontispizio la parte anteriore di 
un edificio, che è presente allo sguardo dello spet- 
| tatore. CAI ER. 
9. Per la desinenza GENA che è una vera parola gre- 
ca, la quale significa generare : alterasi qualche 
. volta POOR in ggine, e îigno, come ‘indi 
.geno, fuliggine , caligqgine, benigno, miligno. Il 
. geno è ritenuto tale quale nelle ‘parole greche. ita- 
si Vianizzale dalla, scienza, come ossigeno, idrogeng ge- 
neratore dell'acido e dell'acqua, “|| / °° 
10, Per la desinenza /egio , che è un'alterazione d 
.. verbo latino /ego, che significa leggo— privilegio, 
sortilegio, Jlorilegio, spicilegio. 0/0 0 
A{. Per la: desinenza ‘monzo alterazione del verbo la- 
_..tino monto, che significa ammonire, avvisare, co- 
| me patriinonio, mutrimonto, meretmonto, parsimo- 
_  nîa, ceremonia ee. ee, Gn id 
12, Per fa desinenza 7v0, che è'un’alterazione del: pas- 
. sato #0 del verbo latino ‘e0;’ fs'‘andare ;:-come.ap- 
x ..parisce dal ‘senso the presefitaho le. parole compo- 
‘| ste desinenti in #0, quali sono significativo; ossia 
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cosa che va a significare, giustificativo, aggiun- 
- tivo, lentitvo;: purgattvo, nominativo ‘ee. . 

13. Per la desinenza para che. è parola latina alte- 

«— rata:idi parto; the ‘significa : partorire, :come. ovipa- 
da chi partorisce vota, vipera: Invece di vivipera, 

È entello, che partorisce i figli-vivi, puerpera ec. 

ti er: la. desinenza plice, ‘che è parola alterata dalla 
:-Jatina plica, che-significa piega; come semplice sen- 
za. piega, duplice, triplice; quadruplice, multipli- 
ce, quindi i derivati Auro, multiplicare, centu- 
plicare ec. i 

15. Per la desinenza timo. che è un'alterazione della 
parola latina. 172578. composta da inter e mus, 
come leggitimo, maritimo. 

ni Per la desirenza vole e volo, cha è verbo latino, 
‘che significa» voglio; il: mele in:composizione ha 

-- i» valore di  volente, come’ vani malevole, uo- 
“mo :che vuole: bene 0. male. - 

47; Metto in-ultimo luogo: la dedizionia aggio e taliol= 
ta eggio ,-‘che a mè. ‘pare un’ alterazione . di 490, 
‘Ugîs, che significa menare o spingere, e in com- 
| posizione” ‘significa. attuazione ‘come: linguaggio ’ 
‘Maneggio ; parteggio ; ‘beveràggio, di. 

D. Noti vi ‘8010 a solare ‘altro desiménze di simil na- 
tura ?:. A Bien o ni AR 

R. Se ne iintiioro produrre ancor: ‘altre, che 10 per 
aniore di ! brevità traldscio in'mn corso di elementare 

_f - grammatica, fa: dI bi Sirita TE a dl RETE i 

AT CE A. a di 
capo mr ur 


r 
. s mi ca het 4 LU 
a ALU È Ld' A. oa ?il * Ta 1! ti; 


. Chen COMPOSIZIONE ER: QUIPOLLENTA È 


1, 
Uil ES ‘x LE NE 
i ‘ 


DI Quanto di può ‘dire che la Composisinie si fa per 
+ equpolléiza:? 0. tego hi | = 
Ri:VWuafido the” de componenti non ha maggiore di- 


ES TUEA ‘utt? i IA 3°) 51 


Do: el 0 
gnità dell’ altro. nella compesizione; ossia quan do 
«Mon. si considera aggregato in grazia ‘dell'altro... 
D. In quante. maniere; avviene. questa specie .di.:com- 
«posizione, per: equipollenza 2 iii) 
R.. E difficile raccogliere tutt’ i -madi indefiniti, secon- 
do i quali essa -s1, compie. Purnondimeno: andrò 'e- 
.. sponendo -ne’ seguenti..articoli .le-. principali: combi- 
.vnazioni di siffatte parole nella lingua italiana... . 


x 3 
DI n ® 


\, s NERE, 


4 - 


xy ‘ ra I datano "3 . 


(ARTICOLO I, 


“ "4 x 
i pi Sa, - PECE val ; sal 
= di ; Ha NEPI PO! CA A E de +9 


Composizioni di’ Nomi è Now. 

rie RI e Pi a 0° 

Di. Quando : ha luogo la chimposizione di nome a nome? 

R.: Quando, due. nomi: si scrivono :0 :sì.pronunziano con- 
giuntamente, come se fossero una: sola; parola, come 

-: a nomi particolari degli ‘uomini Canlantanio, Giav- 

._ pietro, Sriambattista, Mariateresa ec. i. 

D. In quante maniere si compie.questa Composizione 

. Sn:quanta alla significazione, de’ componenti ?. . 

‘R. In due maniere. 1...senza aggiungere altro sigaifi- 

-+ calo cong ua:di più, che non compete,a ciascun. cora- 
ponente. 2. Col far intendere qualche cosa di. più 

pù che non è: éspressa; dda oa Set iL 

D.. Datemi ;tgualche esempio della prima! maniera? 

R. Esempi della prima maniera, ollre i aomi partico- 
lati degli uomini, sono poche altre parole simili a 
capolavoro, treoceree ex. 

D. Datemi ora qualche esempio della seconda maniera. 

R. Cappcaceta;.caposcualavacquarate, capelvenere, 
ec. le quali parole equivalgono a a della cac- 

1 £, o di uno acudlg, att gequa, de la :N99h0,.® Cq- 
pello di venere. Gl' inglesi per proprietà: della loro 

-:blingua .usang tum: morte appresso Laliro quasi: nello 
slesso senso di queste parole composte italiane, 


Pi 


} 
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ARTICOLO TI. 


. È Fal Di . 
Rei a ee a ro 


Composizione di nomi e serbi o dî. verbi. e nomi. 


poi ge oo ced e e o 


SIA 
i » 


D. Come st: ‘compie questa specie di composizione? 
R. Apponbndo da’ voce "dgl ‘presente . di ‘un. verbé: al 
nome, © il nome'ad'una ‘voce di-tverbo. 0-0 
Di°Producetemi ‘degli esempi dell'una e'dell’altra ‘mas 
| niera? | RR aa DE de 
'R. ‘Per la prima abbiamo sanguisuga, febbrifugo; cen- 
- tripeto, ‘centrifugo eo. dove ‘il ‘verbo’ è forza di un 
“ “ participio, perchè sarzgwsuga equivale a chi saga 
sanque, ‘centrifugo a chi fugge ‘iL centro ec. ‘ec. 
Per la ‘seconda abbiamo: parole simili alle ‘seguenti , 
‘ ‘ptechiapetto, baciapile, azzeccagarbugli, spezza- 
‘cantoni; guardabeschi, ec. In queste parole, ben- 

‘chè precedate:da’ prenomi, il secondo componente 
è invariabile:, ‘onde non :8i ‘dice #- picehiapetti , il 
> guardabosco; ma è piechiapetto e il guardaboschi, 
» ‘perchè ‘il. prenome», che le ‘precede, -si riferisce al 
. «nome sottinteso > il quale è ‘determinato dalla pa- 
rola composta, come da una proposizione incidente. 


ARTICOLO III. 


LI 


i Stai 


Composizione di Nomi ed Aggiuntivi ed al contrario. 


“lg eee Rie, a rat peg Pai 
D. Abbiamo noi composizione di: nomi. ed aggiuntivi 
‘o. di aggiuntivi e nomi? .:.. Laica, (8 
R. Moltissime parole in forma di nomi di paesi, cit- 
«tà, ville, e castelli in nostra lingua, sono. .compo- 
ste, da nomi ed aggiuntivi, come Montalto, Frat- 
_lamaggiore, a dale pere Villafranca, 
ec. Ma in maggior numero le composte da aggiun- 
tivo e nome, come 2Le/vedere, Chiaromonte, Alito- 


monte, Belprato , e tutti paesi, che hanno il no- 
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me di un santo, cone Sanyermano , Santelia , 
Sallorenzo ,. Sampietro , Santambrogio , Santan- 
drea ec., i quali si debbono scrivere compostamen- 
ite, come composlamente:si pronunziane., affinchè 
..sà metta differenza tra parole, che hanno diverso 
oro sotto diversi rapporti. . 
D. Che si deve nolare. principalmente sotto .il rispetto 
di questa composizione 7 MIRO, 

R. Si deve notare principalmente che per proprietà di 
«nostra lingua. si compone un’ aggiuntivo 0 qualun- 
que parola in forma di aggiuntivo colla parola men- 

. te, che è un vero nome e.se. ne forma un compo- 
‘ sto, che i grammatici scioccamente dissero. coterbio 
di qualità o di modo, come freddamente, savia- 
‘mente, felicemente, medesimumente.,. qualmente , 
talmente ec. Per la quale forma s'intende la preposi- 
zione în a questa guisa : freddamente ‘n modo fred- 
do, santamente 22 modo santo, saviamente #n. modo 
sarto. (Quindi possiamo -ritenere che .una simile e- 
spressione éfigurata ed è di pertinenza siniassica. 


ARTICOLO IV. 


-. ___—r 


Composizione di aggiuntivi ed agqiuntivi. 


D. Quali parole composte di due aggiuntivi presenta 
la lingua italiana? "© | pel, 
R. Ne presenta pochissimi, che pur bisogna notare 
er sapere le tendenze della medesima : tali sareb- 
hero acridolce, duleamara, pianoforte ec: Le quali 
‘ parole, checchè ne dicano i pedanti, sono di Pao 
nissima lega; perocchè conformi all’analogia della 

lingua latina. o 


PE ———— ——»—€_———————————_—_——F—€T—rT .  *] 
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ARTICOLO Y. 
urne , preposizioni. e de prenomi 
(+ te, bo, La, L Gui, Le. +. 


D. Perchè gon:avete riportata questa specie di com- 
posizione nel Capo I. di questa, pae, dove. | partasie 
della. composizione iniziale ? 

R. Perchè la. ‘composizione delle preposizioni co’ pre- 
nomi #7, lo, fa. éc. non induce alcuna alterazione 
di significato , come abbiamo veduto in quel capo. 
Oltraccià..la composizione delle. preposizioni a’ pre- 
nomi è per SIMDOLnAR n Ienilà de due: CORIRO: 

.. nenti. è. 

D. Ditemi. dunque. come avviene in iano questa spe- 
eie di composiaione:? ..: +, 

R. Essa avviene con “qualche alterazione della lettera 
finale delle preposizioni, e l'iniziale de’pronomi, co- 
me si vedrà ne quadri seguenti. 


— QUADRO I. 


Composizione delle preposizioni col prenome IL, che 
sì Sa L, el che: sì può Save SeGnACo. apostrofo 


VEE N hi 


A. pia dii CAV e.ai. o a° 

Con si fa Co Cul e coi o co’ 
Da... . . Da L { Dale da 0 da 
Di si fa De ‘) Del e dei o de 


‘In sifa Ne I ovvero” Nel e nei o ne 
Per sifa PD i “% Pele pei o pe. 
Sù ... SÙ 2 Sul e sui o su 


QUADRO. IL. 


Compasizione delle preposizioni ‘col. Prenome Lo 
che st fa LLO ,; e:LA chie si fa LLA. 


A Ca LA Allo è alla ge Si 
Da... .:. . Da ‘«Dallo::e dalla © © 


’ Dello e della! © 
Nello e nella. 


«In .sifa. Ne. | 
«Sullo:e sulla .. 


Sù .. AAA; Sù dA * 





D. Perchè ‘non avete messe in ‘questo quadro Per e 
Con? : . "san dala LR i Da PALA ; di 

R. Perchè queste due’ preposizioni e o e Za non: ama- 
-. RO di ‘comporsi ; ima; si. scrivono: separatamente ' per 
lo e per la, con lo e con :la per nor confondersi 
‘ceon altsi vocaboli. >: TT lee 


LEA 


SURE ti SI ant î 


lp DR 40 era, O ea 
:0V. pp Ve 
QUADRO TH 


—_____—— - 


Composizione dellé preposizioni co prenomi GLi 
inalterabile e LE che st fa LLE..... 0 


A Li. ada {I >.) Agli e alle * 


Da. . . . Da Gli Dagli e dalle 
Di < sìfa: De 3 Degli e delle’ 
In. :si fa. Ne, LLe :\ Neglre nellé 
Sc SÙ i ‘1 “Sugli e sulle ‘ 


D.. Perchè non avele neppur messe in questo quadro 
le Preposizioni Per e Con v- | . 

R. Perchè cogli si confonderebbe con la seconda vo- 
ce del presente del verbo cogliere, e colle col no- 
me colle, Pegli dà un cattivo suono, e pelle si con- 
fonderebbe col nome pelle. 


—r—————— —— sor —»—»—r-_— 


ARTICOLO VI, 


.... Composizioni de’ nomi personali coverbi. .* 
a |. /.Îe col prenome IL. © 
D. Quali voci dè’ nomi personali si compongorto a’ ver- 
| bi ed al prenome 0? O@="="=" 
. Le voci variate mz, #2, ST, cî, ti, ne. 
D. Come si compie co’ verbi ? oa | 
R. Posponendosi a' medesimi, come dicovi, pregoti , 
portami, dicesi, fatevi ec. Quando l’ ultima yo= 
cale del verbo è accentata, si raddoppia la conso- 
- nante del nome personale, come mandovvi, dimmi, 
‘’‘curvossi, pregonné; rubocci, dietti eè. i 
D. E col prenome 20? cu: © | 
R. La composizione si ‘compie ‘cambiando il-m?, ti, st, 
 cî, vt, in me, te, se, ce, come vel dico, tel disse, 
| sel portò, mel rubò, cel mandò, sel riporiò ec. 


ARTICOLO VII. 


LI . ù f 


Composizioni de’ prenomî LO, LA, LE, GLI coverbi. 


D. Come'i detti. prenomi si compongono a’verbi ita- 
liani ? É o 

R. Loro posponendosi come desinenze, per esempio : 
mdandalo, dimmela, portale, scriviglio. Go 

D. E se il verbo finisce in vocale accentata? 

R. Allora si duplica la iniziale de’prenomi, eccetto gl, 
come mandollo, diello, raccomandolle.: si 
D. Avviene talvolta che nel medesimo tempo i nomi 

ersonali e’ prenomi si compongano al verbo ila- 
liano ? de 
R. Avviene spessissimo , e. allora il prenome occupa 
l’ultimo luogo e i nomi personali mf, té, cî, vî, 
sì, sì cambiano in me, Ze, se, ce, ve, come man- 
damelo, dirottelo, eci © © Pen 
agita siii sal rà 


a Ò Fi 


ASA 


D. E nonsi dà compogizione di più prenomi al verbo? 
R. Si, e sono notabili glieli, glielo, gliela, composti 
da gli e lo, la, le, che unitamente sì compongono 
a-verbo, come dirogliela, mandogliele, ed ancor- 
chè si scrivessero distaccati dal verbo, glielo, glie» 
li, e gliela sì scrivono e si pronunziano composta- 


mente. | "0. i | 
- ARTICOLO VIII 
Composizione di Car e QuaLe ad Unger. 


D. Che cosa è Upque, che si truova nelle parole ita- 
liane Chiunque e qualunque? NE 

R. È una particella latina, forse unguam, che signi- 
fica maî, come nunquam significa non mat, ondec- 
chè Chiunque e Qualunque fanno intendere Coluz 
il quale mai st volesse. © 


‘ARTICOLO IX. 


Composizioni di congiunzioni ad altre parole, come 
| BencuÈ, SesseNE, QuantunQque , Niuno, Nessu- 
NO ec. 7. | 


D. Quale è il prenome, a cui hanno le congiunzioni 
maggior simpatia di comparsi ? 
R. Ei 


, . . 


i prenome C%é, a cui si compongopo e prepo- 
sizioni, come perchè, e nomi come benché, e con- 
giunzioni, come senonchè, dovechè, quandochè, on- 
dechè, comechè, mentrechè, ancorchè ec. 

D. Che dite di Sebbene, Quantunque , Niuno , nes- 
suno ec. Ù | 

R. Sebbene è composto da Se e Bene e il senso che 
offre è : se per bene to concedessi ec., come den- 
chè equivale a: con tutto 1) bene di concedervi ec. 
Quantunque è composta da quantum e que, e dà 


n “n 485 
questo senso : per quanto e quanto st voglia di- 
re che ec, Niuno è composto da nî, che significa 
non e da uno aggiuntivo di quantità. Nessuno a. 
me pate formato da nescio unum, perchè in alcuni 
. dialetti il volgo lo pronunzia mnesciuno. 
“ ..D——°‘’‘ARTICOLO X. 
Composizioni capricciose — Altrettale, Altresi  Co- 
tale, Cotanto, Qualsivoglia, Checchè, Checchessia, 
Ossia, Ovvero, Conciostacosafossemassimamente- 
chè, Conciosiaché, Avvegnachè ec.ec. ' 


D. Perchè questa specie di composizione dicesi ca- 
pricciosa ? | a 
“R. Perchè si discosta alquanto dalle ragioni comuni 
. delle altre specie di composizioni, per esempio co- 
tale, cotanto, altresi, sembrano composizioni insi- 
gnificanti, perchè cozale e cotanto hanno perduto 
oggidì le primitive differenze da rale e tanto: al- 
tresi oggi si usa in senso del solo s? o di ancora - 
. sì contro la forza etimologica di altro. | 
D. Ditemi partitamente delle soprapposte composizioni? 
R. Altrettale è composto da altro e tale e significa 
un altro tale uomo o cosa: Checchè è una ripeti- 
zione, colla quale si accenna a più soggetti, onde 
viene il senso di chiunque siasi — Qualsivoglia è 
compostn da Quale, sî, e voglia, voce del congiun= 
tivo del verbo volere. 2 
Checchessia, e Chicchessia parole composte da che, 
chi, e sta verbo : ossta parola composta da 0 av- 
verbio e sz2 verbo: ovvero è composto da o avverbio 
e vero nome e il senso è 0 22 vero, oppure 0 più ve- 
ramente: conciosiacosafossemassimamentechè è un 
mostro orrendo composto da otto parole con, ciò, 
sta, cosa, fosse, massima, mente, che senza sen- 


PA " 
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so: Conciosiaché è più sopportabile: avvegnaché 
" composto dal’ verbo ‘avvegna invece di avvenga 
‘e da ‘che,’ esprime una concessione, onde da' gram- 


‘ maticì fu tenuto per congiunzione. Altre parole si- 


‘’mili a'tutte le precédenti esposte negli articoli di 
questo capo potrei produrre, ma le lasciò per bre- 
vità, e perchè è fagile a ridurle, incontrandosi, alla 
rispeftiva loro categoria. Quindi neppure quì faccio 
parola. delle parole composte di altre parole ancora 
. composle, perchè ahi sa decomporre un: composto 
_ di due sole parole, saprà ancora decomporre le più 


DI z Fas 


‘composte (1). (°° Nere 


_.{1) J precettori saranno accuratamente diligenti a far comprende- 
re ed'impartaré tutte le varié specie di composizioni delle parele 
italiane, affinchè i giovanetti loro affidati sapessero valutare le: po- 


-tenze della lingua che studiano. Eglino pon si conteuteranno sem- 


plicemente di sentire da’ loro discepoli, che questa o quella parota 
sia derivata 0 composta ec. Ma esigeranno la traduzione di quell’ u- 
nica parola derivata, variuta, o composta in altrettante equivalenti, 
perchè in più luoghi abbiamo notate che tante volte la Derivazione 
e ia Compesizione alterano il valore delle radici o de' componenti. 
Jo avrei‘ dovuto essere assai, più prolisso in questi trattali, ma fi- 
dando mella buona volontà de' precettori molte osservazioni per a- 


‘more di brevità ho tralasciato. Ora, se -questo: che io ho fatto a mio 


giudizio è pochissima cosa, che dovra dirsi d. lle grammatiche: delle 
scuole, dove di Derivazione e Composizione non sì occupano affatto? 
Se io mal mi apposi mel dica chi se ne intende, LR 


} 


FASE 


+ 





n APPENDICE TL | 


« Intorno alle parole omoNnIME e sinonime. © ©’ 
Li RR 
D. Che s' intende an 3 aa 
R:Si dicono parole omonime tutte quelle, che, avendo 
‘la: stessa forma, significano idee diverse , come per 
‘esempio amare radice di verbo , e amare aggiin- 
tivo variato in -amare lagrime. GG. 0 0: 
D.: Che si richiede, affinchè due parole sieno omonime? 
R. Si richiede che tanto nella ‘scrittura, quanto nella 
profferenza conservino la stessa quantità di segni o 
di suoni, come amare ed amare. Quindi, se una pa- 
rola sarà accentata, e l’altra nò, come è ed e, 6 
ed.0., oppure: una ‘sarà : coll’aprostrofo , e- l' altra 
senza, come e’ ed.e, a.ed 4’, o infine una sarà lun- 
ga e l’altra breve, una larga e l'altra stretta nella 
penultima sillaba; come -dncora ed ancora, torre e 
torre, danno e danno, désse verbo e desse preno- 
me variato di desso, non sarà più il caso dell’omo- 
noMIa. o | | 
D. Or come si può conescere che le parole omonime 
in un caso significhino un'idea e in un altro un’altra? 
R. Si èonosce dal sense del costrutto, ossia per le ra-- 
ioni sintassiche. Così dicendo : Ziovommi amare 
aa dal viso, ognuno comprende ehe amure è 
‘aggiuntivo. Egualmente' se si dice: 70 non posso 
non amare î miet congiunti, si comprende , che 
‘amare è verbo.» "O a 
D. E quali parole si ‘possono dire s:inonime. 
R. Sarebbero sinonime le parole di diversa forma, che © 
significassero fa medesima idea, come stesso esme- . 
destimo,. 0000 uri 


i a 


158 


D. Si possono riconoscere veri s7720227 nelle lingue? 
R. Rispondo con distinzione. Per parte della lingua 
non ci possono essere parole s2r0r272e, se non a con- 
dizione d’introdurre vocabeli -forestieri, che la ren- 
dono impura, per la ragione che le lingue possono 
difettare di vocaboli, ma non soprabbondarne. 
Per parte de’ parlanti, che IGROFano la nalura e'l si- 
gnificato vero e proprio de'vocaboli, vi possono es- 
sere sinonimi, il.che è difelto e non pregio di par- 
lare, come vedremo nel Trattato dell’ Elocuzione. 
D. Come si può vincere questo difetto? 00. 
R. Studiando il significato delle parole assoluto e re- 
lativo in Etimologia e in Sintassi. 


APPENDICE II. 
POCHE REGOLE PER.L’ ANALISI ETIMOLOGICA 
. Alla considerazione de'savti precettori. 
—Pr—inosete———T - 


- 


Molto lodevole è la pratica introdotia nelle scuole di 
..fare la così detta analisi sopra qnalche testo di lin- 
SE: gua» applicando gli apparati I ip arr occasione 
ella disamina delte parole o de’ costrutti. Imperoc- 
chè, così facendo, si richiamano le studiate teorie non 
solo, ma s’ incarnano e si concretizzano ne’ fatti, 
onde si costituisce quel nesso, che è fondamento e 
condizione indispensabile al vero sapere. Le sole 
teorie sono aride è sterili, anzi a corto andare si 
dimenticano del tutto o non resta di loro che un va- 
pore sottile sottile, che ancora fa temere che si vo- 
glia dileguare. La sola pratica senza principi è cieca 
incerta, contradittoria, lunga, penosa e infeconda. 


| 


| i ER a . 159 
Ma come nel fatto: debbono consociarsi tra loro le teo - 
. ‘rie e la pratica ? Ecco un problema che balenò-nella 
, mente de saggi preceltori, ma che nessuno, a quel 
. che io sappia, si propose di risolvere. Io quindi sen- 
.. za voler discettare razionalmente intorno al come ed 
. al perchè verrò ad accennare brevemente le norme 
generali da tenersi nel dirigere i giovanetti a que- 
| sla teorico-pratica di analisi etimologica. 1 
I. Considerando che le parole sotto il rispetto etimo- 
logico si riducono a certe Classi prime, il precet- 
tore nel far l’analisi curerà in primo luogo di do- 
mandare al suo discepolo a quale classe appartenga 
la parola in disamina , e in questo non-si conten- 
terà' semplicemente che dica, questa parola è nome 
o verbo, o aggiuntivo ec. ma ‘vorrà, accuratamente 
interrogare per sapere le definizioni della classe, cui 
la parola apparliene, le distinzioni, le classifica- 
zioni, le risoluzioni ec. | x | 
II. Dopo che il giovanetto avrà classificata la parola, 
passerà.a dirne il suo valore etimologico per vedere 
.se è radice, o radicale, se variata, se derivata, 
se composta, richiamandosi a’ trattati, in cui se ne 
parla. Con più pratica la sua mente corre e rî- 
corre ora al principio, or al mezzo, ed ora alla fi- 
ne dell'Etimolcgia, il perchè le teorie sparpagliate 
si compenetrano, a così dire, si compresenziano allo 
inluito de:lo spirito, e restano connesse solto diversi 
| rispetti con legami indissolubili. 3 
IL Sion le parole secondarie ‘sono in gran nu- 
mero rispetto alle poche radici di qualsivoglia lin- 
gua, a costituire un metodo d’ imparare le lingue, 
come sistemi di parole, il precettore sarà diligente 
di ricercare l'attuazione delle diverse maniere di ge- 
nerare le parole secondarie dalle primitive. Quindi, 
se la. parola è secondaria, farà risalire il giovanetto 
da questa alla parola madre i se la parola in disa- 
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mina è radice , procurerà di farla variare, deri- 
vare, e comporre in tutt'i modi possibili secondo 
‘il gusto e la natura della lingua. in cosiffatta gui- 
‘sì il giovanetto non ha bisogno di Dizionario, ma 
‘con questi mezzi si éreerà un sistema di parole e 
‘ sì vedrà ‘sorgere un'intero vocabolario a’ memoria. 
Il preceltore poi, che io suppongo_qual dev’ essere 
‘nella lingna che insegna versato, porrà ogni dili- 
e far‘ distinguere le parole correnti nell’ uso, 
a quelle, ‘che potrebbero attuarsi,': perchè altro è 
l'uso, ‘altro è Ja ‘ragione di usar le parole. I metodi 
invalsi nelle scuole hanno affatto lrasandato questo 
punto di vista importantissimo per imparare le lin- 
gue, onde avvenne che dopo tanti anni di studio 
. non si è saputo in lingua più del numero delle po- 
che parole, che si sono ‘lette in questo o quel-brano 
di classico scrittore. "E w 
IV. Nello stato attuale della filologia il precettore, se 
insegna a' giovanetti viziati dalle prime istituzioni , 
potrà comparare ‘le nuove colle vecchie nomencla- 
Aure, affinchè si possano in qualche modo giovare 
delle apparate teorie. Ma, se insegna a menli ver- 
gini, non faccia ‘loro nemmen sospettare che vi sie- 
nò stati al mondo uomini capaci di erultlare tanti 
spropositi, quante sono le barbare nomenclature, le 
false definizioni, le inesalte classificazioni. 
V. Se i-giovanetti dedicali a questo ‘stadio debbono 
. - percorrere tutto il campo della filologia , i precet- 
tori cureranno di farli risalire alle origini latine di 
-- quelle parole italiane , la cui significazione riceve 
‘ ‘luce da questa sorgente. | 
VI. Quello che importa massimamente in questa disa- 
- mina è la precisione delle formole e la esattezza nel 
definire. Badino quindi i preceltori a non far dire 
le cose a senso, e spropositando, perchè questa li- 
cenza conduce a poco a poco alla {rascuraggine ed_ 
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. Alla confusione delle idee. Queste avvertenze ho cre- 
“duto necessario a far precedere‘ come norine gene- 
‘rali, dalle quali dev”essere govertiata la così delt'ana- 
lisi etimologica. Ciò premesso, darò io stesso ‘un pie- 
colo saggio ‘di questa pritica sul seguente passo di 
Monsignor” della Casa nél Frammento di un Trai- 
tato delle tre lingue. Greca, Latina e Toscana. 
dre 
» Se tutti gli uomini avessero sempre favellato, e fa- 
‘ ‘» vellassero al presetile di uh linguaggio medesimo, 
: > non bisognerebbe ora che voi vi affalicaste’di ap- 
» prender le lingue’, nè io di mostrarvi il modo 
>: d''inipararle ‘3 Sn e ST 
i Analisi etimologica, |. 
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1. Se è una parola compresa nella quartà Classe ipoteo- 
‘ rica di ‘ogni lingua ‘detta Congiunzione, (Vedi pap. 
50) Essa è una Congiuazione' mista (pag. 49 ) per- 
‘chè ‘racchiude due relazioni, una espressa dalla pre- 


‘© posizione’ ./H' è ‘Paltra dalla preposizione Con — on- 


o. èquivale'a' nel caso în ci'(pagi 59.) 
2. Turri E‘ va parola compresa nella Classe ipoteorica 
*  de’così detti prenomi (vedi pag. 86 ) Esso è un pre- 
°° nome ‘collettivo di quantità (pag. 42 ) differisce da 
°° ognî (pag-48). È un' prenome ‘variabile, ossia pren- 
de le desmetizé foridamentali 0, @, e, ?, indicative 
:* di ateordo' col nome wom?ni, cui si riferisce, per- | 
° ichè le desinenze de'prenomi e degli aggiuntivi sono 
© sîmtassiche ‘e non ‘etimologiche (pag. 77 ) ec. ec. 
3. GLI è un prenome chie significa relazione di sito 
— (pag. 80 ) îl'cui radicale è ie, ia, tllud (pag. 
‘88 ; esso: precede i nomi che cominciano da vo- 
cale come*wominî. Vedi pag. ( 81 ). Non si deve 
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.confondere con g/ che in costrutto racchiude una 
.. Relazione di tendenza per conto ‘del nome a cui si 
.. riferisce (pag. 81 ). Quando s'incorpora a preposi- 
.. zione. resta inalterato (pag. 152 ) ‘ec. ‘ec. 
4. Uomini è nome irregalare variato, peroechè al sin- 
| golare fa uomo. Italianamenle parlando, dovrebbe 
fare womi:, ma è piaciuto ritenere il latino homines 
acconciato iu uomini, Il Nome è la prima fra le 
Classi categoriche di ogni lingua e comprende sot- 
‘to, di sè tutte le parole, che significano sostanza. o 
causa ( Vedi pag. 18 ). Questo è nome specifico , 
. perchè dinota 1dea specie (pag. 21 ) infatti que- 
.. st0 nome womo si partecipa da tutti gli individui 
umani, come Pietro Paolo Giovanni ec. (vedi pag. 
cit. ). Uomini poi non solo è variato in quanto 
alla quantità discreta per la. desinenza fondamen- 
tale z che significa numero, ma ancora sotto il rap- 
.., porto del sesso (vedi pag. 59 .e 61.).. e 
®, AVESSERO FAVELLATO è una circolocuzione italiana 
.. per far intendere il trapassato del Congiuntivo che 
.. manca alla nostra Variazione. Il verbo azessero a- 
., dunque è ausiliario e unitamente al: participio f@= 
vellata forma una circolocuzione,. che fa ‘intendere 
._ Il trapassato. Il participio favellato è parola derivata 
... (pag. 119): favellare è. parola derivata. da favella 
e "favella viene dal. latino fabella diminutivo di f@- 
. .bula: fabula. poi viene da for farîs, che significa 
| dire, ;onde fadula è un racconto, una diceria. f"4- 
._ .nellare adunque significa fare un racconto. ( Vedi 
| pag.113). 4vessero favelluto indica la terza per- 
sona plurale sî, di cui è caso di appasizione gf: uo- 
mint vedi pag. ( 84) ec. ec. | 
.6.. SEMPRE è una parola appartenente alla classe so 
. : teorica secondaria detta avverbio, (vedi pag. 44 ) 
Il, quale significa in ogni tempo presente, passato 
e futuro (vedi pag, 45. ) | 
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7. È è parola, appartenente. alla Classe ipoteorica det- 
. ta Congiunzione ( vedi. pag. 48 ) che racchiude la +» 
_.relazione di, compagnia espressa da. Con (vedi pag: 

49 | 
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8. FayeLLASsERO è voce di verbo variato della : pri. 
..ma caratteristica. (pag. 102 ) perchè ritiene la 4 in 
«quasi. tutte le voci variate. Il suò radicale è /@vel- 
Liri Favellussero è voce, che per la sua desinen- 
» 3a sigoifica passato relativa detto imperfetto, e ol- 
_tracciò Indica il. Modo della proposizione incidente 
. detto Congiuntivo (vedi pag. 1‘0) Indica ancora la 
. ferza persona. plurale (Pag. cit. ). Es:o si forma: da 
. favellare tolla via la sillaba re, ed aggiungendo 
ssero. Tutto il tempo si varia come segue. Che o se 
10 favellassi, tu favellassi, egli Tinella Che 
. 0 Se not fuvellassimo, voi favellaste, eglino fa- 
...vellassero (vedi pag. cil.) | i 
9. AL è parola composta dalla proposizione @ e dal 
prenome 7, che in questa specie di compogizione di 
| edipplcnza ( pag. 147) pride la î ‘ vedi pag. 151 ) 
. 4. proposizione del verbale ( pag. 33 ) e significa 
- «.relazione o rapporto, di dipendenza (pag. cit.) essa 
si compone come. preposttira iniziale a mollssime 
parole italiane (pag. 136 ) ec. ec. ra 
10. PreEsENTE è parola composta da Pre e sente ( vedi 
| «pag. 87). Pre. è proposizione latina invece di prae 
...«Che anticamente si leggeva pr? e significa avanti 
in: senso di opposizione (pag. 87): essa sì com- 
one come iniziale di moltissime parole italiane (ve- 
i pag. 138) Sente è lo,.stesso che ente participio 
di essere, prende quella. 8 .in principio per buon 
. suono, Presenze adunque è lo. stesso che cade sotto 
i sensi ( vedi pag. 87 ). I grammatici dissero a 
questa Darota participio in ente , che per noi è 
arola derivata in forma di aggiuntivo (pag. 119) 
a quale significa ciò che è avanti (vedi pag. 87. ) 
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11. Diè proposizione del Nome, che significa rapporto, 
‘!di dipendenza (vedi' pag. 31).""Il precettore può 
— domandare che cosa è preposizione in ‘genere , le 
‘varie specie, "che cosa è dipendenza ec. tichiaman- 
| doi alle teorie stabilite. e 
12.:Un accorciato di uno è aggiuitivo-di  quantità'di- 
‘ seréla (PIG | 
"me articolo, “nomenclatura insignificante. ‘În quanto 
". all'uso, “che lo'fa. precedere a' nomi, Ra ‘dire 
‘prenome’, mà étimologicamente ‘considerato è ‘uno 
‘’ aggiuntivo di quantità. Esso si' varia in'uno è na, 
, prendendo ‘la desinenza fondamentale de’ nomi : per 
‘ ’indicaziòne e non per significazione (vedi pag. 71) ec. 
13. Lincuiecio è una parola’ derivala da ‘nome in 
forma di nome, se puré non vogliamo dire ‘che sia 
una parola composta da 7injua a aggio, desinenza 
‘di ago meno o spingo, come abbiamo veduto che 
, , sieno composte matrimonio, ponti, ‘sucidio’ ec. 
ba (paù: 147) In quest’ultimo senso 


26 ){I erammatici lo considerarono co- 


nguaggio è dif- 
ferente da l2ngua, perchè significa uso della linqua, 
‘o i attuazione della medestima. Non ostante che 
‘ gravissimi scrittori, poco badando alla forza'efimo- 
Iogica delle parole, spesso confondaro dingia e lin- 
‘quaggio. Del clie fanno pruova retaggio, appannag- 
.. gio, malvaggio eco 22/2 
14. MepesiMo è ùn prenome , che significa relazione 
— ‘di Congiunzione mediata (pag. 41. )-Questa parola 
non sembra italiana per origine: ed è identica a stes- 
so'ed smendue equivalgono a tale quale (vedi pag. 
°*:.42°). È un ‘prenome variabile, ‘perchè nell’ uso 
‘prende le desinenze fondamentali de’nomi 0, a, €, 7. 
I Ma queste desinenze’ sono indicativè o sintassiche e 
|’ non significative ed etimologiche (vedi pag. 77). ec. 
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SAGGIO DI LESSIGRAFIA 


Per la Variazione Perivazione e Composizione 
| dei verbi latini. 


INTRODUZIONE 


Al 'PRECETTORI. 


Con questo Saggio adempio un’ altra promessa già 
fatta nel 1. volune cel Nuoro Corso col doppio fine’ 
cioè i. di compiere la pruova di fatto dell'empirismo 
grammaticale; 2. di mostrare come il nostro sistema 
razionale si presti ad organizzare le istituzioni di tut- 
te le lingue. In questa introduzione adunque mi con- 
verrà esporre i difetti della. Lessigrafia latina per la 

arte, che concerne la così detta conjugazione de’ver- 
bi, a fine di provare la necessità di una riforma, e-in 
secondo ‘luogo ‘stabilire una lessigrafia ragionata, che 
possa essere ‘sostituita ‘a quella che abbiamo difettosa. 

Riduco i difetti esistenti nella Conjugazione: de’ver- 
bi latini a'seguenti capi. 

1. Di nozioni inesalte e di false nomenclature. 2. 
Di confusione delle diverse ragioni della Yariazione e 
della Derivazione, 3. Di confusione dalle ragioni sin- 
tassiche coll’elimologiche. 4. Di confusione delle ragio- 
ni della Variazione e della Composizione. 5. Di aperte 
contraddizioni. 6. Di differenze non vere delle: voci 
concrete ed astratte de' così detti verbi passivi ec. ec. 

* 
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Io prego i preceilori di seguirmi altentamente in 
questa dispulazione ; perocchè sì tratta di svelare e 
combattere errori secolari , e trasfusi nel linguaggio 
tecnico delle scuole, de’ Diziorari e del parlar comu- 
ne. Non è tanta la meraviglia, che può produrre que- 
sta novità nell'animo de’miei lettori, quanta fu la mia 
in considerare come uomini d'ingegno, in tanti secoli, 
viziati da’ pregiudizi imbevuti dalla tenera età non si 
sieno mai avveduti della loro scempiaggine nel cre- 
dere come veri assiomatici le più assurde covbellerie 
e le più palpabili contraddizioni. Non temo di essere 
accusato di audacia nell’esporre francamente la cecità 
dell’empirismo secolare delle scuole; perocchè son for- 
te di ragioni e di pruove di fatto per la pubblicazio- 
oe del Nuovo Corso già passato in mano de’dotti , e 
giudicato favorevolmente. Incomincio adunque a pro- 
porre, discutere e provare. " 
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Nozioni inesatte, e false nomenclature: introdotte 
nella Contugazione de’ Verbi latini 


Dopo que:lo che ho detto ne’ Trattati della Varia- 
zione nel Nuovo Corso, e nella Nuova grammatica 
ragionata per la lingua italiana, non è mestieri che 
mi allarghi troppo in parole per dimostrare. quanto 
mi proposi in questo paragrafo... 0.0... 

| perchè accennerò qui a poche cose più per ri- 
‘cordare quanto mi truovo detto , che per bisogno, di 
nuovi argomenti. P ® Ra oi 
. E mi piace interrogare primamente gli stessi precetto- 
ri, se eglino hanno avuto mai una: chiara.nozione della 
così della Conjugazione : che cosa è confugare ? Se 
pisa parola può avere un valore, è sotto il rapporto 
della Sintassi del Nome col Verbo. Ora per Conjugare 


| 
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non sì può intendere in etimologia il semplice accor- 
dare nome e verbo; perchè il verbo si varia sotto il ri- 
spelto etimologico e sintassico. Oltrecchè qual barbaro 
traslato non è mai il conjugare un verbo in senso di 
vartarlo per desinenze etimo:ogiche e sintassiche ?. 
Domando in secondo luogo, se i precettori da’libri 
lessigrafici si poterono formare mai una nozione esat- 
ta del rempo presente definito per ciò « che nota la 
‘cosa 0 l’azione essere o farsi attualmente. Come sa- 
pere il presente ignorando lo arruale? perchè attua- 
le vuol dire dî alto, e atto è participio dai gramma- 
tici dello passero. Come intendere che il tempo è per- 
fetto o imperfetto? \l tempo è tempo, cui non conviene 
la perfezione o imperio. Le azioni e gli statt 
ossono essere perfelti o imperfetti, il tempo non mai. 
“Qual esalta nozione poterono poi eglino formarsi del 
Modo, definito per una Modificazione del verbo per 
- meglio esprimere le differenti maniere ed affezioni 
che sogliono avere le azioni ». Se voi avete capito; 
vi ho per beato, io, confesso la povertà del mio in- 
| gegno > non ne so capir nulla. o 
© Che cosa è poi un /ndicarivo, un /mperativo, un 
Soggiuntivo? Quale stranezza di epiteti? Ed è poi ve- 
ro che la voce dell’ imperatizo racchiude un coman- 
do? Il più delle volte non racchiude preghiera, ‘dest- 
derîo, consiglio, volere ec. ec. ? 
‘. Che dico del Supino e de’ Gerundî per tacere dei 
Participi? Che mostri di nomenclature! Ma quale n'è 
il valore determinato, quale la natura, cercate inva- 
no di saperlo, o precettori. Parole vuote di senso, at- 
Ha a nascondere la ignoranza magistrale di chi le prof- 
erisce. 
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Confusione delle ragioni della Variazione 
con quelle della Derivazione. 


.In che differisce la Z'artazione dalla Derivazione 
delle parole ron fu mai quistione proposta nelle scuo- 
le. Anzi incontrate ad ogni pagina de’ grammalicali 
volumi le mille volte queste due parole confuse, con- 
siderando come derivaie le varia!e e composte parole, 
come quando si disse, a modo di esempio, che /lade- 
bam deriva da habere ec. ec. La prima volta fù per 
noi annunziata nel nuovo Corso la classica distinzione 
di due differentissime ragioni, che governano i due 
mezzi generativi delle parole secondarie. Per questa 
superficialità filoiogica avvenne che i participî, i ge- 
rund, el Supino si considerassero come parole va- 
riate del Verbo, o:sia come voci di verbo, e pei par- 
ticipî fu ritenuto che parzecipano di verbo e di ag- 

iuntivo. Come una stesa parola possa appartenere a 
due Classi categoriche di diversissima natura, non ho 
potuto mai comprendere, nè credo che uomo di sen- 
no, considerandovi sopra, po;sa comprenderlo. Quindi 
avvenne che alcuni nioderni grammatici italiani rico- 
nobbero certi n07m2, delli partecipanti, ossia nomi ed 
aggiuntivi nel medesimo tempo. Se si possa più scioc- 
camente straziare la ‘logica, nol saprei, perocchè po- 
sto che una qualche cosa sia di una determinata na- 
tura , è inconcepibile che nel mede:imo tempo possa 
essere un'altra di. natura differente, che il cercAzo per 
esempio sia quadrato. Ora il nome sta all’aggiuntiro 
come il cerchio sta al quadrato, e neila stessa ragio- 
ne sia l'aggiuntivo al verbo. | 
_ Se i grammalici avessero distinte le voci variate del 
verbo dalle voci che ne derivano, non avrebbero det- 
to che vi sono parole , che partecipano a due classi 
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diverse, quali sono il Verbo e l’Aggiuntivo. Che cosa 
poi sieno il Supino e’l Gerundio;, non vè chi il dica; 
perchè voci variate di verbo non sono, e, se deriva- 
te, dovevano i grammatici darne una nomenclatura , 
che in virtù della sua etimologia accennasse al suo 
significato od alla sua natura. | 

Intanto non si può tutto togliere il fradicio per o- 
ra; poichè si correrebbe pericolo di non essere inte- 
so, onde ci resta pure a rispettare alcune barbare 
nomenclature fino a che non si sarà generalmente com- 
resa la necessità di rettificare il linguaggio tecnico 
di questa scienza. | | 
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Confustone delle ragioni sintassiche colle 
Etimologiche. 

Quello, che di più originale io credo di aver pro- 
dotto. nel Nuovo ri sali già pubblicato, è 
la distinzione delle ragioni sintassiche dall’ etimologi- 
che, che tutt'i grammatici confusero, trattando della 
Variazione. Le barbare nomenc'ature coprivano ogni 
senso alle parole, e in etimologia, per esempio, s'in- 
troducevano le nomenclalure sintassiche., come è di- 
re di Nominatiro, di Accusativo paziente ec., senza 
motto fare che simili nomenclature si ponevano sotto 
il rispetlo s?r/assico e non etimologico, per la ra- 
gione -che l'Etimologia è la scienza della parola iso- 
Iaia, come la Sintassi della parola congiunta. Che ne 
avvenne da ciò? Si altribuiroro alcune significazioni 
‘a certe desivenze di parole che non possono averle , 
‘ come per esempio i Nuasri e le Persone alle desi- 
nenze dei verbi variati, quando si disse che amo è 

ersona prima e numero singolare ec. Ora il ver- 
to dinota Stato o Aztone, idee, che non hanno né 
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quantità, nè personalità: e deducesi che la sua va- 
riazione non può dare desinenze significative ‘ de’ nu- 
meri e delle persone per conto del significato del ver- 
bo medesimo. Deduzione leggitima e ‘incontrastabile , 
ma contraddetta dall’empirismo grammaticale, che ri- 
tenne essere il verbo personale ed impersonale, per- 
chè confuse le ragioni sintassiclie ed diiologiche ; 
nella variazione delle parole. Di qui la necessità di 
riconoscere nella Variazione del Verbo due specie di 
desinenze, cioè etzmologiche e sintassiche, le prime 
significative, le ii indicative. | 
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Confusione delle ragioni di Variazione con quelle 
di Composizione ne verbi latini. 


ge» 


Nella formazione di certi tempi i grammatici latini 
riconobbero semplici alterazioni di desinenze, dove a 
me pare che vi sia una vera composizione finale, co- 
me avviene in molte parole italiane — Mi spiego più 
chiaramente, i grammatici credettero che Vaie 
rim, fuissem, fuero, come amavero , amaverim , a- 
mavarissem , amavero , ec. fossero tempi semplici , 
ossia semplici alterazioni di desinenze del preterito 
perfetto di ogni verbo, come fu: ed amavi. Ma per 
molte considerazioni e fondatissime ragioni io mi av- 
viso che desse sono vere parole composte dalla voce 
del preterito delto perfetto del cerdo che si varia; e 
da eram, crim, ero, essem del verbo sum - in gui- 
sacchè amaveram è composto da amati ed eram, a- 
maverim da amavi ed erîm, amavero da amati ed 
ero, amavîssem da amavi ed essem. La quale, comun- 
que bizzarra combinazione, nell’impotenza della lingua 
ad esprimere colla variazione certi tempi , ebbe una 
ragione concludente ne’ primi fondatori , imperocchè 
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per emaveram si voleva far intendere un trapassato, 
detto più che perfetto ; e mancando il sussidio della 
variazione , si pensò di accoppiare due passati , uno 
del verbo da variare, e l’altro di Sum, come ausilia- 
rio: due passati congiunti erano sufficienti ‘per la pri- 
mitiva convenzione a far intendere un ?rapassato. E, . 
siccome eram di amaveram è un passato relativo, ne 
avvenne che amaveram da eram poteva prendere la 
nomenclatura di trapassato relativo. Amavero parola 
composta da amavi ed ero, divenne futuro passato o 
, anteriore: amavissem composto da amuvi ed essem 
un trapassato relativo. Cadrebbe solo quistione sull’4- 
maverim, che per la combinazione di due passati a- 
mart ed erim dovrebbe essere trapassato. Ma questo 
era in arbitrio della primitiva convenzione , la quale 
avendo bisogno di un passato , rese insignificante la 
desinenza, che ritenne come semplice forma di distin- 
zione. Il che non è nuovo nelle lingue, potendo noi 
produrre molti esempi di composizioni di più parole, 
fra le quali una può essere insignificante, e si com- 
pone o per dislinguere una pass da un’altra, 9 per 
ragioni sintassiche, o per eufonia. | 

Sotto questa considerazione i verbi latini hanno ad 
ausiliario Sxm, come gl’ italiani il verbo avere, con 
questa differenza che appo i latini sum era ausilia- 
rto componendosi ne'così detti tempi composli, presso 
noi avere è austliario in una circolocuzione, Duc 
divisamento è ragionevole: infatti, se voi mi domandate: 
perchè amaveram è un trapassato? io posso rispondervi: 
perchè è un composto di due passati. Oltragciò l’eram, 
erim, ero si conservano interi in amaveram, amave- 
rim, amacvero, elisa la ? di amavi, e, se in amavîs- 
sem si -elide la e di essem, la doppia ss conservata 
accenna alla sua origine da essem. Questa genealo- 


gia de’ tempi composti , spande molta luce alla solu- 
P + 
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zione di aleuni problemi difficili nella lessigrafia la- 
tina, come velremo nel paragrafo seguente. 


65. 


Intorno alle palpabili contraddizioni de’ grammatici 
nella Variazione de’ verbi latini. 


E ritenuto comunemente da’ grammatici che l'/nfinzto 
è così deito, perciè non ha determinazione alcuna , 
perchè indefinito, indeterminato ec. E tale dev'essere, 


perocc'è come ho stabilito nel Nuovo Corso , desso - 


è la radice del Verbo, e come tale deve unicamente 
significare lo sato 0 l’azione in concreto o in astrat- 
to. Intanto gli stessi grammatici riconobbero tre tem- 
i neil infinito, f. il presente come esse ed amare, 
5 il passato come fursse, amavisse. 3. il futuro co- 
me esse o fursse amaturum. | 
Ora posto che amazisse e fuisse sono parole com- 
poste cioè da umavi o fut ed esse, ogni ragione di 
tempo sparisce dal verbo , perchè esse è voce radi- 
cale di sum, ed amavi non ha altra forza in compo- 
sizione, se non quella, che le volle dare la primitiva 
convenzione. Il sile esse amaturum è una circolocu- 
zione, nella quale il solo participio significherebbe il 


futuro, ma è dimostrato che il participio non significa. 


tempo. Resta pure dimostrato che l'infinzzo solto il ri- 
spetto della variazione ha unica voce cioè, amare o 
esse. | 

Intanto non si può negare che me esse o me ama- 
e, risolvendo, si fa corrispondere al presente ed im- 
perfetto, come quando diciamo invece : quod ego a- 
mo vel amem; quod ego amabum vel amarem. 

Similmente il me amavisse si risolve in quad ego 
umavi, amaveram, amaverim, amatvissem, e Il me 
esse amaturum in quod ego umabo, vel amarem ec. 


LI 
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Ora, se le voci dell'infinito ron contenessero l’idea 
di tempo, non vi sarebbe alcuna ragione, per la quale 
me amare si risolvesse pel presente ed imperfetto piut- 
tosto che pe: gli altri passati. Dicasi lo stesso dî a- 
marisse e di esse amaturum. Intanto, se l'infinito é 
infinito, non'è nè presente, nè passato, nè futuro, co- 
me non è, nè 7rdicativo, nè congiuntivo. Come si può 
risolvere il problema per uscire da questa palpabile 
con!raridizione ? 

La distinzione, che abbiamo fatta delle desinenze eti- 
mologiche e sintassiche nella variazione de’ nomi può 
porgere la chiave della soluzione del proposto proble- 
ma. Posto invero che in alcuni nomi la desinenza o 
ed a non è significativa di-sesso, e negli aggiuntivi e 
prenomi è semplicemente indicativa di accordo , pos- 
siamo per analogia conchiudere, che, ancorchè l’ infi- 
nito ave se desinenze simili alle significalive di tempo 
ne' modi finiti, non sarebbero queste significative, ma 
semplicemenle indi ative. 

La quistione cadrebbe in questa prima supposizione 
sulla natura dell’ indicazione, ossia su ciò che queste 
desinenze o circolucuzioni o composizioni dell'infinito 
indicherebbero. Ora è a sapere che l’2n:finzio è una forma 
di verbo fatia per una iniziativa di proposizione indefinita 
e indeterminata frequente nel SR degl’ idioti e degli 
uomini volgari, la quale nella lingua colta si risolve nella 
proposizione finzta, determinata e formale. Gli uo- 
mini ro.zi parlano se:'pre così, come quando dicono, 
io andare Napoli, tu studiar leggi ec. ec. Un tede- 
sco non pratico della nostra lingua si esprime quasi 
sempre a quesla maniera. Un simil parlare adunque 
si può dire plebeo, informe, indefinito, che N di 
essere informato dalle ragioni filologiche, per le quali 
la prepo.izione infinita si risolve nella finzta. | 

Che cosa è dunque la proposizione #rfinzia? È una 
proposizione in potenza, la quale vuolsi attuare per la 
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risoluzione del verbo al modo finito, preceduto dal quod 
in latino e dal c%e in italiano. E, siccome il modo finito 
è un modo variato per desinenze etimologiche e sintassi- 
che, significative i ed indicative de’ modi delle 
persone e della loro quantità, si è potuto alla voce ra- 
dicale del verbo, come esse e amare apporre una vo- 
ce indicativa della risoluzione in un modo piuttosto , 
che in un altro — ritenendosi che amare si risolvesse 
in quod ego amo, amem, amabam, amarem, e ama- 
visse in quod eqo amaveram , amaverim , amaris- 
sem ec. ec. ec. 

In questa guisa considerate le cose, l'infinito non ha 
tempo, ma un'indicazione di risoluzione ad un mo- 
do piuttosto che ad un altro, dove vi è piuttosto que- 
sto che quel tempo. Quindi noi chiameremo il me ama- 
re voce di verbo colla desinenza indicativa della riso- 
luzione pe’ presenti e pe’ passati relativi de’ Modi fi- 
nitt Indicativo e Congiuntivo. 

Me amarisse, Composizione di verbo colla desinenza 
indicativa della risoluzione pe passazi assoluti, e tra- 
passati de’ due modi finiti Indicativo e Congiuntivo. 

Me esse amaturum circolocuzione indicativa delia 
risoluzione pe' futuri assoluti o relativi semplici. 

Me fuisse amuturum Circolocuzione indicativa della 
risoluzione pe’ futuri anteriori, assoluti e relativi. 

In questo convennero implicitamente tutl'’i gramma- 
tici, i quali nelle versioni dell'infinito apposero le ri- 
soluzioni accanto, come quando insegnavano che me 
amare si traduce amar 0, 0 che to amo ed ami, 
amava ed amassî. Oltracciò nella stessa lingua lati- 
na insegnavano che me amare equivalesse a quod ego 
amo, amem ec. 

Ciò che indusse in errore i grammatici; quando ri- 
conobbero il presente, il passato, ed il futuro nell’infi- 
nito, si fu che essi guardavano alla risoluzione del me- 
desimo. E, siccome in quod ego amo vi è il presente, 
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dissero che me amare sia presente e via discorrendo; 
appunto come dissero che bello è singolare e masco- 
lino, perchè fa intendere la quantità e il sesso del 
nome invariato. Errore facile a insinuarsi, ma la scien- 
za, che vuol dileguare le assurdità e le contraddizio- 
ni, deve determinare colla massima precisione la na- 
tura delle parole e ’l loro possibile determinato valore, 

- Conchiudo, a conferma di quanto ho dimostrato, col-. 
l’ osservare che, se l’ infinilo significasse tempo, una 
stessa- sua voce non potrebbe significare i presenti e 


‘ i passati relativi, come amare, o i passati assoluti 


e 1 /rapassati, come umavisse, oi futuri assoluti e re- 
lativi, come me esse amaturum ec. ec. Se dunque la 
stessa voce, risolvendosi, prende questa o quella desi- 
nenza significativa di tempo al modo finito, bisogna 
dire che ii infinito per sua natura. non ne significhi al- 
cuno, ma, se ha a voci e desinenze, queste non 
hanno altra forza, salvo quella d’indicare in qual mo- 
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do a preferenza si debba ri:olvere. 


go 6. 


Differenze non vere tra le voci concrete ed astratte 
ne così detti verbi passivi. 


Ura delle più belle e nuove ricerche è la presente, 
cone quella, che si propone per la prima volta un'ac- 
curata indagine sulla natura del così detto verbo pas- 
stro. Secondo le nostre teorie etimologiche ogni verbo 
è di stato o di azione, ondechè se amo è verbo di 
azione, amor è necessariamente verbo di stazo. Da 
questa deduzione non si può risalire. Intanto non si 
può dire che amor sia lo stesso che sedeo, ancorchè 
sedeo sia verbo di stato. Pare da ciò che amor non 
sia. verbo di stazo come sedeo, e gli altri verbi sem- 
plicemente di si@zo, come abbiamo stabilito in Étimo- 
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logia. Che una desinenza possa racchiudere una signi- 
ficazione nelle parole variabili, non si può rivocare in 
dubbio, ond chè amor perla desinenza della r (Duo si- 


grificare una cosa di più che non significa sedeo. Ma 


ques:o non toglie che tanto @m0r, quanto sedeo con-. 


venissero nel medesimo significato deil’74dca-categoria 
dî stato; perchè ambedue si ri:oivono col verbo Suzz, 
che è verbo astra!lto e ca‘egorico di stato per eccel- 
lenza (veli pag. 23). Adunque i due verbi «mor e se- 
deo differiscono per lo diverso participio cae racchiu- 
dono, perchè «mor equiva'e a sum amatus e sedeo 
a sum sedens. E siccome AMATUS amato equivale a 
nello amore provreniente da, e SEDENS sedente equi- 
vale semplicemente a chi è nellasede (pag-119 e seg.) 
il verbo -@mor sotto il rispetto della sintassi ama un co- 
strutto differente da quello che richiede il verbo sede- 
re. La nostra teoria de’ verbi si presta mirabilmente 
alla più esatta classificazione. Tntt'i verbi di qualsi- 
voglia lingua sono di azione o di stato, astratti o 
concrett. I ve:bi di steto per la lingua latina altri so- 
no di stato semplicemente, ‘come sedeo, sto, quiesco: 
altri sono di sr@ro- passivi, come amor, doceor , le- 

or cc. I primi, essendo concreti, si risolvono col ver- 
bo sum el participio in ns come sedeo in sum se- 
dens, i secondi (sl verbo sum e nel participio in /us 
come amor in sum amatus. I verbi di stato passivi in 
virtù de.la desinenza in or accennano ad un costrutto, 
col quale si vuol far intendere la provvenienza dell’ ef- 
fetto, come modo del soggelto da una causa estrinse- 
ca : 1 verbi di stato seniplicemente al contrario pre- 
scindono da questa provvenienza. 

Ciò posto £90 amor non è differente da ego sum 
amatus, se non come il concreto dall’ astratto, il sin- 
tetico dallo analitico, appunto come ‘a coufessione de- 
gli s‘essi grammatici, ego sedeo non è differente da 
ego sum sedens, Similmente ego amabar, ego ama- 
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bor, ego amarer, ego amor ec. nou sono differenti da . 
ego eram, eo ero, ega essem amatus ec. | | 
Intanto nella variazione de’ verbi adottata dalle scuole 
- il sum amatus si è posto al passato, facendo signifi- 
care 70 sono stuto amato: così l cream amatus si è © 
posto al piuccheperfetto del congiuntivo , così 1’ eriza 
amatus e l’ ero amatus, contro ogni ragione di eti- 
mologia ; imperocchè, se suzz è presente, come può 
significare un passato? Se eram è imperfetto, come. 
può significare il piuccheperfetto e va dicendo? A que- 
st' errore furono indotti i grammatici dal perchè spes- 
so c incontriamo in costrutti latini, ne’ quali @matus. 
est ha forza di pas:ato, amatus erat di più che per- 
felto, @matus eri di futuro anteriore ec. ec. Ma non. 
posero mente a due cose importantissime, la prima cioè 
che, in moltissimi esempi, simili forme hanno il valore 
etimologico, onde parati sumus ad omnia per esem- 
pio si traduce pel presente a questa guisa 207 siamo 
pronti ad ogni cosu: la sul che quel significato 
antietimologico è tutto sintassico ossia di senso, secon- 
dochè le ragioni del costrutto addimandano. A pro- 
c:der con metodo e con verità di principi adunque 
avrebbero dovulo primamente distinguere le voci con- 
crete dalle voci astratte del verbo passivo, e dire a 
modo di esempio Ego amor è voce concreta della pri-, 
ma persona singolare di. tempo presente del modo ic- 
dicativo, la quale si risolve nelie due astrat'e ego sum 
amatus, e nella variazione dare al verbo questo pro- 
cedimento Ego amor vel sum amatus, io sono amato. 
Dopo questo neila stessa etimologia, o più propriamen- 
te in sintassi, dovevano avverlire, che spesse volle se- 
condo che il. sen:o del costrutto richiede il sum @z4- 
rus ha forza di passato. . n 
Non mai doveano stabilire come significato etimolo- . 
gico nella variazione del verbo un senso puramenle. 
relativo e sintassico. Che ne avvenne da questa con- 
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fusione ? Ne avvenne che il giovanetto dopo avere im- 
parato a tradurre /g90 sum per fo sono, variando i 
verbi passivi, dovea ingoiare una contraddizione, tra- 
ducendo ego sum amatus, per 10 sono stato amato. 
Donde è uscito quell’ ausiliario stazo? Non da Sum, 
che significa #0 sono : non da amatus, che significa 
semplicemente amato. Che se amatus lo contenesse , 
non ci sarebbe bisogno di fut amatus , bastando il 
. solo e semplice sum amatus; perocchè vedremo che 
i latini non avevano il passato prossimo , che gl’ ita- 
liani neppure hanno, ma lo fanno intendere per una 
circolocuzione. | 

Ciò premesso, io vengo a stabilire nella Lessigra- 
fia de’ verbi latini le seguenti innovazioni. 


1. Nuove nomenclature 

Posto che il verbo, come ho dimostrato a pag. 82, 
variandosi, ha desinenze etimologiche e sintassiche , 
quelle significative de’ tempi e queste indicative o delle 
persone o delle maniere di concepire la proposizio- 
ne, nello stato presente della filologia mi è necessità 
di sostituire alle vecchie le nuove nomenclature , ma 
non posso del tutto trasandare le prime per farmi in- 
tendere da coloro che partono dalle grammatiche delle 
scuole. Quindi esporrò i quadri delle variazioni allo 
stesso modo che ho fatto pe’ verbi italiani, cioè met- 
tendo in prima la nuova nomenclatura ed a canto la 
vecchia, e dirò per esempio: Modo della. proposizio- 
ne principale detto Indicativo o Affermativo ec. ec. 

Parlando de’ tempi, riterrò le stesse nomenclature 
della variazione de’ verbi italiani, cioè di presente , 
passato relativo, passato assoluto, trapassato futu- 
ro assoluto, futuro relativo, futuro assoluto anterio- 
re, futuro relativo anteriore ec. 

Io farò grande distinzione tra Zarsazione , Circo- 
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Tocuzione ; e Composizione. Quindi, avendo dimostrate 
che fueram, fuero futssem, ec. sono parole composte,! 
non le metterò tra le variate, ma le dirò Composizioni. 
‘Ora dovendo mettere la ttaduzione italiana a fronte, 
mi studierò di far vedere lé differenze- delle due lin- 
gue, notando dove una ha la variazione di verbo e dove. 
ne difetta, in paragone sempre dell’ altra ; affinchè i. 
giovanetti imparino di buon’ ora a non confondere le 
traduzioni o le circolocuzioni colle forme di-variazione 
delle parole. La quale confusione invaisa da gran tempo 
nelle scuole fu cagione di tante abberrazioni nelle leo- 
riche filologiche. | i 


2. Nuovo ordinamento de Tempi. 


- Su qual fondamento si appoggi questa novità l ho 
abbastanza dichiarato nel Nuovo Corso (volunie 1) nel 
Trattato delia Variazione «del'e parole. Ma pur giova 
qui ridirne brevemente qualche cosa in quanto alle par- 
ticolarità della lingua latina. | i 
‘lo distinguo i lempi sotto il rispetto de’ 4/od?, pei quali 
intendo la maniera particolare, secondo la quale il verbo 
sì varia per indicare, se la Dio per esso co- 
stituita sia principale 0 incidente. Ogni maniera adun- 
que di LI lempo , se sostiene una proposizione 
‘principale è del Modo, che ì grammatici dissero /7- 
«dicatiro. Ora ho provato nel nuovo Corso 1. che il 
così detto Condizionale presente o passato sosliene una 
proposizione principale, perchè dicendo : st? possem, 
ego vellem esse Romae o semplicen.ente, ego vellem 
esse Romae, ognun vede che il senso principalmente 
si appoggia a quel ve//em. Quindi vengo a dichiarare 
‘che la stessa voce ve//em è imperfetto e condizionale, 
nel primo caso sintassicamente, perchè è tre da 
Si, Cum, Ut ec. nel secondo caso etimologicamente. 
Dicasi lo stesso di vo/uissem 2. che il così detto fu- 
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aro del congiuntivo simile ad amavero è un vero 
tempo del Modo indicalivo, perchè non solo si truova 
costruito non preceduto da alcuna parlicella sospensiva 
simile a S7, Quando, Cum, ma, anche quando è pre- 
seduto da Cum, questa congiunzione copulativa ha si- 
gnificalo di Quando. Ora è ritenuto da’ grammatici che 
1lCum, precedendo l’Indicativo, ha significato di Quando. 
Secondo me ad:nque il Modo della. Proposizione 
princ.pale , delto indicativo ha i seguenti tempi. 
1. Presente 2. Passato relativo detto IMPERFETTO 
3. Passato assoluto detto preterito perfetto 4. Tra- 
passato rela:ivo detto piucchè perfetto 5. Futuro as- 
soluto detto semplicemente futuro 6. Futuro relativo 
detto condizionale presente 7. Futuro assoluto an- 
teriore detto futuro del soggiuntivo 8. Futuro rela- 
tivo anteriore detto condizionale passato —Essì corri- 
spondono alle seguenti voci 1. 4m0 2. Amabam 3.Amavî 
4A. Amuveram 5. Amabo 6. Amarem 7. Amavero 8. 
Amavissem. Vengo al secondo Modo della proposi- 
zione Incidente detto S :ggiunlivo e meglio Congiunti- 
vo, poichè il primo modo di questa proposizione è il 
così detto Imperativo , e stabilisco 1 seguenti tempi 
1. Il presente sini'e ad amem 2. il passato relativo 
detto imperfetto, che è lo stesso futuro relativo detto 
condizionale, ma se ne distingue sintassicamente perchè 
receduto da S7, Cum, Ut ec. simile ad amarem 3. 
1 passato assoluto detto preterito perfetto simile ad 
amaverim 4. Il trapassato relativo detto più che per- 
fetto, che è lo stesso futuro relativo anteriore ama- 
vissem. Ma se ne distingue sintassicamente, perchè pre- 
ceduto da S7, Cum, Ut ec. | 
Dimostrato che l’Infinito non ha tempi, io lo distin- 
guerò nel Da scguente 1. Amare qual Voce che 
accenna alla risoluzione pei modi finiti quod amo, 
amem, amabam, amarem 2. Me amavisse Cri 
che accenna alla risoluzione pe’ modi finiti quod ego 
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amavi; amaveram, amaverim, amarissem 3. Ie esse 
amaturum prima circolocuzione per far intendere che 
si accenna. alla risoluzione pei modi finili quod ego 
amabo, amarem 4. Me fuisse umaturum seconda cir- 
colocuzione per far intendere che si accenna alla ri- 
soluzione pe modi finiti quod ego amavero, amavissem. 

In que:ta forma di variazione non entrano nè i ge- 
rundi nè i participii, che abbiamo dichiarati come de- 
rivale e non variale parole—Inlanto riteniamo queste 
parole come sussidiarie della variazione , cioè il par- 
ticipio in ws simile ad @mazus, come voce analitica 
del così detto verbo passivo, il participio in ndus e 
rus come voce ausiliarie delle circolocuzioni, che fanno 
intendere in ‘quel modo finito si debba risolvere una 
Circolocuzione dell’ infinito. 


,8. Necessità di fissare le carattaristiche per distin- 
per le diverse specie di Variazioni ne’ verbi 
.: latini regolari. i 


. I Grammatici adottarono la nomenclatura di Con- 
tugazione: per dinotare la variazione del verbo. Siccome 
noi a Conjugazione abbiamo sostituita la più vera e 
ropria nomenclatura di Zuriazione , siamo nell’ ob- 
ligo di dichiarare come con questa noslra sì possano 
distinguere le quattro Congugazioni. 

Egli è dunque a sapere che ogni verbo latino, come 
abbiamo ‘veduto per gi’ italiani, ha nella radice una 
di queste quattro desinenze are, ere, ere, tre, cioè 
due ere una lunga e una breve. l'acendo astrazione 
dalla ultima sil'aba re, che è comune, possiamo dire 
che tutti i verbi latini in quanto alla loro desinenza 
radicale hanno differenti le vocali a, e, e, î, perchè 
«ognuno comprende che per quantità di scrittura e di 
uono amare è differente da docere e questo da /egere 
e audire. Ora questa vocale che è dill'rciio nelle de- 
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sinenze radicali de' verbi latini, io la chiamo cara 
| teristica differenziale della loro variazione, perchè dessa. 
/ domina in tutta la Variazione. Onde che 1 verbi in are 
sono della prima caratteristica di Variazione: 1 ‘verbi 


in ere della seconda:i verbi in ere della terza: i verbi. 
in zre della quarta, perchè a è la prima vocale , e. 


la seconda, ed e la terza, ? la quarta. : so 


“ Se mi domandate ora di quale caratteristica è un: 
dato verbo latino? Vi rispondo, vedete quale delle. 
quattro vocali domina nella sua variazione, €; se: que- 
sto verbo sarà amavissem, dirò che sia della prima ,. 


LI 


perchè in esso vi è la @, che rion è in /egisser, pe- 
tebam, audirem ec. ec. n 

Per fissare queste caratterisliche, che nelle Variazioni 
possono subire qualche leggiera alterazione, ci converrà 
di produrre delle variazioni intere di un verbo di cia- 
scuna caratteristica collo stesso ordine delle vocali testè 
accennale—Ma questo solo non basterebbe, perocchè 
i verbi della terza e quarta caratteristica hanno qual- 
che cosa di differente da’verbi della prima e seconda, 
come i verbi di quella da’ verbi di questa nella ri- 
spettiva loro variazione. È però che dopo di aver dato 
i quadri isolati pe’ verbi delle quattro carattaristiche, 
ci converrà in un solo quadro presentare ‘variato un 
verbo di ogni carattaristica , affinchè ad un colpo di 
occhio si potessero notare le poche differenze della va- 
riazione. , SI | - 

Ma si è veduto testè che i latini ne’ passati ricorre- 
vano ad una cerla Composizione, che io chiamo oscu- 
ra, la quale si adempiva componendo alcune voci del 
verbo sum al passato assoluto del verbo da variare —= 
Oltracciò alcune voci dell’ infinito si ottengono per una 
circolocuzione, nella quale entrano esse e fuisse , è 
‘perciò agevole a comprendere che in un primo primo 
quadro dovremo esporre la Variazione del Verbo Sura 
quantunque sia irregolarissimo. 


A- 


— ——————__—————rr r_+— — __ _. & 
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Tra i verbi da presentare per esempi ne’ quatiro qua» 
dri di variazione, presceglieremo quelli, che hanno una 
variazione più regolare, affinchè dalla loro regolarità si 
apprendano le irregolarità degli anomali. E, siccome 
la maggior irregolarità de’ verbi latini è ne' passati, 

af ona tenere a modello i seguenti quattro 470, 
Fleo, Peto, Audio; perchè tutti hanno il passato: in 
vt come Amavi, Flovi, Petivi, Audivi, benchè Leto 
è -costretto a. cambiare la sua caratteristica in 7. Que- 
sto Brviiopio nella, scelta mi vien suggerito dalla per» 
suasione che quei soli verbi in latino si possono dire 
più regolari, i quali hanno v?, o wu? per desinenza di 
passato , .e ciò per giuste ragioni. ita 


. 4. ‘Alcune osservazioni intorno al verbo . , 
ge | passivo... 


Nella variazione del verbo passivo, io non pre- 
senterò come si è fatto nelle scuole tutt’ i tempi per 
ogni modo, ma semplicemente que’ tempi che hanno 
voci concrete, eioè amor, amabar, amabor, amarer, 
amare, amer, amari. Imperocchè ego fui, fueram,: 
fuero; ero, fuerim, fuissem, ec. amatus non sono va: 
riazioni di verbo differente da Sum, es, est, il quale 
è stato. già variato in. una prima tavola. Il vero ver-. 
bo. passivo a rigore consiste nelle soprarrecate voci 
conerete., le quali da. noi vengono considerate, come 
tante desinenze di variazione dello stesso verbo in:0,. 
simile. ad-@720. Il riportare, come i grammatici hanno: 
fatto, tutte le voci di Sw, seguito da participio, è una; 
ripetizione inutile da un verso , dall’ altro induce un 
errore. fondamentale , cioè che il verbo Sum in que- 
sti verbi sia ausiliario, il.ché è stato provata falsissi- 
mo. Neppure terrò presenti in questo saggio i verbi 
Comuni e Deponenti , gl’ Impersonali , i- Difettivi ec. 
perchè di queste cose mi dovrò occupare nell’ Intro- 
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duzione allo studio della lingua latina. Questo saggio 
ha per iscopo di adempiere una promessa e di dare 
una spinta alla riforma de’ sistemi Lessigrafici. . 
5. Necessità di una tavola sintetica per tutte le Va- 

‘riazioni, e della fissazione de’ radicali de’ radicali 
nella formazione de' tempi. | <<». di 

Nella variazione de’ verbi latini .io presento le desi, 
nenze distaccate dal radicale, affinchè si possa scorger 
a un colpo di occhio quello, che si aggiunge per in- 
dicare o significare. Per-'esempio variando il presente 
dell’ indicativo , io scriverò ; @73-0, am-as:, am-at, 
am-amus , am-aîîs, am-ant. Pur tuttavia a me pare 
che questo non basta senza mettere in una tavola si- 
noltica tutte le desinenze senza radicale, affinchè si pos- 
sa prontamente vedere le differenze di ciascun tempo, 
o del. medesimo tempo di diversa caratteristica. 


. Ma. quello ché più importa per facilitare maggior-. 


mente lo studio della ‘variazione de’ verbi latini, si è 
di mostrare in un quadro sinottico le ‘attinenze di un 


tempo generato ad un altro generante—ossia far ve-. 
dere - quale è il radicale immediato di un tempo: per. 


risalire ‘suceessivamente da #adicale a radicale fino a 
che :sìi arrivi alla prima radice— Quindi fi:sare tutt ì 


radicali da’ quali si formano ‘tutte le voci del verbo:, 


e dire per esempio amabam si forma da ama '‘impe- 


ralivo:, e ama si forma. da amare tolta via la re. 
Quindi ama è radicale immediato di amabdam, quan- 


- tanque esso sia formato da amare. >» & 


. 14 
16; 
Li * 


} SA 


o ’ A E, & as 
Tavole sinottiche delle derivazioni e com- - 
posizioni de’ verbi latini. oa 


- Quando i'grammatici non si erano dati a'cuna sol- 


lecitudine al-mondo per approfondire la natura della 


|-——_— 
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Variazione delle parole, e delle differenze tra. parole 
variate e derivate , faceva mestieri che tutto presen- 
tassero in confuso e senza nozioni chiare di quel che 
avvolgevano in barbare nomenclature. Quindi è che le 
così dette Conjugazioni de’ verbi latini si possono con- 
«siderare come un guazzabug:io di parole vuote.-dì senso, 
dove non sai quali parole sieno variate, quali derivate 
dal Verbo e molto meno il vero valore di ciascuna voce 
vuoi variata vuoi derivata — Non dico poi che della 
composizione del verbo ad altre parole non si è fatta 
mai menzione di Zessigrafia } ossia in quella parte 
materiale di studio filologico, in cui si esercita la me- 
moria colla scrittura e lettura delle parole, di cui vuolsi 
fare acquisto per imparare le gia In questa guisa 
procedendo si studiavano le parole e non le lingue, 
ossia s'imparava un numero determina!o di tante pa- 
role e non più quante se ne polevano leggere e rite- 
nere a memoria senza alcun legame che le rannodasse 
tra loro. Sì dice poi che si studia lingua e non paro!e 
allora che id alla cognizione delle poche radici 
ed alla maniera come da esse si possano generare le 
sterminate famiglie delle parole variare, derivate, e 
composte. In questa guisa con pochi dati noti attual- 
mente si può conoscere potenzialmente tutta una lin- 
gua di 80 o 90 mila vocaboli, e senza ajuto di voca- 
bolario tradurre ‘un libro qualunque di lingua straniera, 
ancorachè non sia stato mai letto. 

Ora è notissima cosa che da’ verbi infinite parole 
sì derivano, come infinite composizioni se ne Cau 
no. Chi dunque non trascura le maniere frequenti di 
que generazioni nella lingua latina, può confidare 

i giungere in pochi mesi a conoscerla interamente , 
mentre co’ metodi delle scuole: non si ci arriva che 
tardi e sempre imperfeltissimamente—E per questo che 
noi tra le altre presenteremo le tavole Sinottiche delle 
Composizioni, | | 
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Raccomando a’ precettori tulta la cura e la diligen- 
za possibile a convincersi prima eglino ‘della verità e 
della necessità di questa innovazioni, affinchè le pos- 
sano tras‘eridere ne’ loro discepoli. Del : gran profitto 
che se ne può ritrarre dò per. argomento la propria 
esperienza. | | 


+ I eeee:e:-ewoo.\/l/e ei  — —— ef —&« 6 _ ___ 
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QUADRI. DELLE VARIAZIONI DE’ VERBI LATINI 
4A QUADRO 1. peL verso Sum. - 
Modo della Pr ropostzione principale, detto Indicativo: 
| Variazione per desinenze etimologiche 


| e sintassiche, 


I Del tempo presente. 


Latino =». è. Sing. Italiano 
I.41 Ego Sum «1 Io sono. I 
c2Tu és 0 i 2 Tusei. n: 
« SIlle est ©» *. ©» 3: Egli è 

‘een | Plur. fà 

A Nos sumus È A Noi siamo 

2 Vos estis. è — ‘2 Voi siete 


li 


..,9 Eglino sono! 
2 ‘pd passato. relativo, detto Imperfetto, n 


. Ta Sing; E 
II. 4 Ego eram © 4 Lo ero ®© ©’ <<<’ IL 
2 Tu eras o i 12 Tueri i 
RARE 13 © 3 Egliera 000 - 
(ce 1 Plar.: 
A Nos ‘eramus La i Noi eravano 
2 Vos èratis: . ‘@’. 2 Voi eravate 
3 Illi erant 3 Eglino erano 
d Del passatà DOO detto Denpotto, 
| I Sing. | e 
HI, A Ego fui © | 4 Io fui sa IH, 
2 Tu foisti 2 Tu fosti 
5) > Illa fuit. . ©! 5 Egli fà 
 Plut . î 
4 Nos fuimus. .- 41 Noi fummo 
2 Vos fuistis 2 Voi foste 


. Ita fuerunt vel fuere 3. Eglino furono 


Circonocuzione. italiana per 
far intendere il passato pre- 
sente detto prossimo, il quale 

| Sing. 
non esiste în latino , dove si 1 Io sono IV. 
lascia intendere dal senso, a- 2 Tu sei stato 
doperando lo stesso FUI 5 Egli è 
Plur. 

1 Noi siamo | 

2 Vos siete stati 

3 Eglino sono 


‘ Composizione latina per far Prima comPoSIZIONE italia- 
intendere il trapassato detto na per far intendere il tra- 


piucchè perfetto. passato relativo detto pros- 
simo. 
n Sing. 
IV. 4 Ego fu-eram 4 Jo era V. 
% Tu fu-eras 2 Tu eri stato 
35 Jlle fu-erat _ 5 Egltera 
- Plur. i 
4. Nos fu-eramus . A Noi eravamo 
2 Vos fu-eratis 2 Voi eravate stali 
3 Illi fu-erant (4) 5 Eglino erano 


SECONDA CIRCOLOCUZIONE îla- 
liana per far intendere il tra- 
passato rimoto,il quale non esi- 

Sing 0 
ste nella lingua latina, dove si A Io fai (. VI. 
lascia intendere dal senso, a- 2 Tu fosti € Stato 
doperando lo stesso FueRam, 3 Egli fù i 
. 1 Noi fummo 
2 Fot foste stati 
3 Eglno furono 


(1) Fueram è composto da fui ed eram, ma per serbare infero il 
secondo componente perde la i di fui. 
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. Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche 


1. del futuro assoluto 


Latino 
V. Sing. 
4 Ego ero 
2 Tu eris 
5 Ille erit 
Plur. 
43 Nos erimus 
2- Vos eritis © 
5 Jlli erunt 


- Del futuro relativ, odetto condizionale. 


VI.. 
A Ego essem 
2 Iu esses 
3 Ille esset 


Sing. 


Plur. 
4 Nos essemus 
2 Vos essetis 
3 Ilk essent 


Italiano 
| VII, 
4 Io sarò 
© Tu sarat 
3 Egli sarà 
4 Noi saremo 
2 Voi sarete. 
3 Eglino saranno 


4 Io sarei 
2 Tu saresti 
3 Egli sarebbe 


A Noi saremmo 
2 Voi sareste 
3 Eglino sarebbero. - 


Primi COMPOSIZIONE per far PriMA CIRCOLOCUZIONE per 
intendere il futuro anteriore far intendere sl futuro ante- 


assoluto 
VII. Sing. 
1 Ego fu-ero 
2 Iu fu-eris 
5 Ile fuerito 
Piur. 


4 Nos fu-erimus 
2 Vos fu-eritis 
3 IUi fu-erint (4). 


riore assoluto 

mx, 
To sarò — 
Tu sarai stato 
Egli sarà | 
Noi saremo 
Voi sarete 


‘ stati 
Eglino saranno 


(1) Fuero è composto da (ui, che in composizione perde la i, € da ero. 
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Seconna composrzionepér far Sectonni ‘CiréoLotozione: per 
intendere «l a anterio- far «intendere il futuro an- 
re relativo detto condizionale teriore relativo detto condi- 


passato Ca .  Atoniale passalò. 
VII. Sing. . de 
__ 1 Ego fui-ssem 4 Io sarei. 
2 T, fui-sses .2 Tu saresti “ stato. 
5 Ille fai-sset ©’ Egli ca ; 
3  Plur.. | i i 
A Nos fui-ssemus 1 Noi.saremmo | 
2 Vos fui.ssetit ——— ’ 2 Voi sareste -.. <« stati 
3 Illi fui-ssent (4). 3 Eglino sarebbero 


Primo Modo della Proposizione incidente 
° detto imperativo. sù 


| Variazione per desinenze etimologiche - 
“e sintassiche oe: 


tb. 


(2) D Del presente. 


latino | Sing. © ttaliano 
+ ++. 2°Es vel esto Tu 2 Sii Tu | 

i 3 ANO Ale 5 Sia - ‘Egli a 

Ta Piu. de o 

4 im ° ‘4 Siam Noi a 


.--- 2 Este velestotevos 2 Siate Poi | 
3 Sano vel sint sui 3 Sieno Eglino - © 


(1) Fuissem è i combpostide fui ed essem, che in cbmpo: - © > 
Ja e iniziale. 


(2) Jo non riconosco variazione di fempò futuro neli . 
come CODCSETOrO “ Introduzione allo studio della ling. 


À {gn 
SS sa À 4 


So Moda. della Proposizione Incidente, sd 


ù - detto. Moda Congiuntivo. sh o 
‘Variazione per. desinenze ‘etimologiehe 
e sintassiche Pif gio se 
} . 4 Del tempo presente. Sor gag | 
I. latino <> > Sing. > ce italiano 1, 
( Ego sim (dosia ©“ | 
Ut %. Tusis |. —. — ‘Che: Tu sii . - 
. N Hesit. |; i dui sia” 
— Nos Simus - Noi siamo © ‘ 
Ut Vos .sitis i -. 0 > .-Che $ Voi siate |. + 
ww € Ali sint... |. Eglino siena... —, 
cd "2 Di passato ralfvo, delto dmper etto. | tata 
Ho VR I SE CR IL 
“To essem ' ci 116 Most” sa 
Ut Tu esses e ‘chè Tufossi > 
‘Ile esset .. ud ‘* Eglì fosse - 
( Nos essemus TE Noi fossimo , 
U Vos essetis o Che Voi foste + ta 
Hlî essent Eglino fosserò. — 
HI. Ea 3. Del passato presente. “IN 


Prima” composizione LATINA Prima CircoLocuzione FTA- 
di roi ed ERIM per: far in- LIANA per far intettdere que- 


tendere questo tempo, che man- sto tempo, che manca alla va- 


ca alia variazione ‘’ . ; Fiazione 


ing 
i Ego, fu-erimo 0 0 «& Jo sia. Cu 
Ut è Tufueris- ? (Cheg Tusii è ju 


Ile fu-erît. ‘Egli sia 
A Nos fu-erimus vd La Noi siamo | "a 
Ut Vos fu-eritis | Che 3 Voi siate stati 
Ai fu-eriot © .‘ Eglino sieno 
ERI VRERECE f A ea È cre 
sà, i > SO aaa ? 


\ 


# 
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IV. &}-Dèl'Wrapassalo Pelilivo "dello piuéchè perfetto. ‘IV. 
SECONDA COMPOSIBWNE: LATI au Legga palio I- 
na di eur ed Essem per fi far in- TALIANA per_ far intendere 
tenderè “=: pid ato” Che il” iRAPASSANO + ‘ché “Iindnca 
manca alla variazione»! © ‘> safiao@tiazione: 


,Sin . 
Ego fui-sseni” * si = IÒ fossi | 
Ut -.3.-TQ fui-sses e di $ Tu fossi <.stato , 
Ille fui-sset , +  ) Egli fosse | 
x Plur., O o, 
Nos midi da Noi fossiind È a 
Ut $ Vos fifissetis - Che è Voi foste è dzstati 
ili fui. ssent - | i *Eglino, fossero 


VOCI DELLA + PHODOSIZIONE INFINITA. 


VocepeLt'insimito; pér laqua- Voce dell' isfinito; per la 
le si acceota' «ltmeisabuzione: qriale di ‘averrintà. alla riso- 
di una proposizione finita, il luzione di una proposizione: 
cu. verbo È PRESENTE 0)PAS- finita, «l cui verbo è: pa RSEN- 
SATO RELATIVO, SERIA, .dell'In-yr& 0 PASSATO RELAPIVO lan- 
dicativo quapto del Seng to dell’Indigalivo guanto del 
Livo. Congiuntivo 
Cipe) | ; Sing. 





MIPIILE. Cha v 
I. cd veli,l 1,4 po O ei 1 T 
Si o‘ 1 dEBPO ni i ; Essere... : ) 
slil REBECNO -. 0 TÒRCEI SURATI\ AE RT siti 
4 N08 foi ara RSI Nod 101 
NORGE VA Essere; vira i VOL: ii 
25 H68 , SUOR. RR A tela vEglina:: 
o ‘ RISOLUZIONI REACIERIT USI SME MC 
Singji < 
i go): ‘sutd, sim b)” ‘8010; isia) 
OI D. ‘erat, psserà 4. eta, "ss 
Quod T ) es, sis, Si Tu sei, sii 
(19 era8, egses, Che Di #8 effi loghi 
i'piz si E pia cirosil cuf VI 
fidati Dida | 
erat, esset 9 LA iù fosse 


n 5% DI 
SR Ma 
Plur. » 


ENT ji dt ta - g; 3 
; sunus, sims} (. e siano, siamo: 
Ai f di LR 
Nos Ì No DE ) HA fossimo 


eramus, es i 


tipa pet - 






s 
x 


eratis, essetis ; 
Bici» “* 


sunt, sint... bo: 
me: i esseri 


) eravate, foste 


q ea 
Igono,; sieno= 
Ei ino ) erano, fossero. , 


© ana (sn 


} ; (TE A a e ETRE SISCICIAAA | 

Comano FORA di ‘Fui Cikcorocuzione | irta sr 
ed esse per yna voce, che ac- In’quale si accenna al ri-, 
cenna alla risoluzione di una. soluzione di una pr ofizio.., 
proposiziond finita, il ci ver- ne finita, ‘il cui verbo PAS<. 
bo è PASSATO, O TRAPASSATO::$A{FO 0 TRAPASSATO {anto del- 
tanto ‘déll'iIndicativo quanto l Indicativo quanto dA Cen- 









del eprgineo: Pup "ingiuntivo Hi 0225 sof 
5 = 3} vi t,î32 
ar ite cati 
I. Me a a ari sà ; lo a 
Te $ Fui:ssì > &' | Essere Stt9,, ? Teo 
Se ù ù € Egli 
Sua ur. | 
Nos “ai È ui si) eu 
Vos Fisse Do Essere stati - 
Illos ie È, i n & 
tire, DRS 
mite RISOLUZIONI. 10425 
Ma iii AI 
N ;fig.fugram 2) fuiagino, 0 sia 
S)fueram; Titts m era, fossi (°° 
= )ofutst, fueris <) fossi; nari, e sia “stato 
quos ” = a Maris she 33 ) eri: fossi( “Y° 
ow9 «foi, elia 25 fu, sosia sr 
SITR «Geral; ‘fas S") eraz;:fosse { " 


. 


‘Vos pasti silis. - ‘Che Voi: c.) Siete; siate l'e 


3} 


Plur. 
% )luimus, fuerimus + ) fummo, siamo 
3 )fueramus, fuissemus è ‘eravamo , fossimo 


 )fuistis, fueritis 
Quod > pr, fuissetis « Che. 


soi 


foste, siete, e siate } stati 
* jeravate, foste. |. 


= )fuerunt, fuerint £)lurono, SONO, e sienò 
55 $fuerant) fuissent. ‘S)erano,: ‘e fosse ro . 


I. CircoLocuzione fanto iri latino quanio în italiano per 
accennare alla risoluzione di una proposizione finita, él 
Gui verbo é futuro assoluto o relativo. semplice... 


pid. e. Sing i 
Me (0 PRO | io. 
Te ‘< ‘esse futorum ©“ essère per es essere tu 
Se. d | bag: 
Gao fe de Piar VARIO sa 
Vos esse futuros. — essere per essere. Voi. j 
Illos Eglino 
RISOLUZIONI 
latino | Sing. italiano 
Loss gli 
% pesaro sarel'' s 
eris DA sarai 
od (7A ù da 
©: to) es$es Che } tu ) saresti ! ‘ 
9 SARTRE SR. gn e a 
Lg Hi 
ssi. ) erit sarà | 
se Cali 8 egli) sarebbe 
| Lu. Plur. 
‘<< ) erimus.: .< ì « ): ‘saremo - 
O essemus | noi } saremmo 
nicd (vol eritis 4. voi) Sarete o 
Quod )vos essetis 0 | —. Che | voi. sareste - 





‘cerunt. . ‘- gli 5 ue 
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II. Circolocuzione latina e italiana per accennare alla riso-. 

luzione di una’ proposizione finita, .il cuì verbo. è al fu- 
turo anteriore tanto assoluto quanto relativo. 


i Sting. 
Me To 
Te i faiese: futurum : « “Essere state per essere 3-Tu: 
Se e (Egli 
“ Plur. ° 
Nos ( Noi 
Vos ti futuros - Bssére s stati peressere: Voi 
Illos n° (Eglino.: 
® ». «IRISOLUZIONI. = #7 
». 5 i ina - (E au 


Per Composizioni latine e Circolocuzioni italiane, - 


._ * pendifetto di variazione, 
ai . Sing. CO 
uero ._ ) SQr 
080) fuissem io} sarei 
» $ % N "' 3 DI 
‘i :) fueris 79 csaraf ©. } stato. 
Quod | tu 3 fuisses Che tu) saresti * | È 
: fuerit : , ) sarà 
ie) fuisset: TSE ) sarebbe 
 Plur. ) Rio 
.) fuerimus. saremo 
DOS, fuissemus de saremmo 
Tuerdtis | sarete | 
Quod vosd Suissetis a voi i saresta 
fuerint o saranno 
in) fuissent |. eglino o) pepini 





‘ ” i j 
ni A . - Ss - ù 
_ 
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QUADRO II. VARIAZIONE DEL VERBO REGOLARE 
ù DELLA PRIMA CARATTERISTICA 


AMARE 
Modo della proposizione principale , detto Indicativo.” 


‘Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


d. Del tempo presente. 


I Sing. I. 
4 Ego 0 Io (1) 

2 Tu am | as Tu an î 

3 Ille at Egli a 

P, ur. di 

4 Nos amus Noi amo 

2 Vos am | atis © Voi am ate 

o Illi ani Eglino ano 

2. Del ue relativo , detto imperfetto. 

I. ng II. i 
Ego bam 

Tu ama bas ama - vi 
Ille bat 

Nos A ii Noi 

Vos ama balis Voi ama 48 vate 
Hli bant Eglino vano 

3. Del passato assoluto, detto perle: 

II. Sing. HI, 
Ego vi lo ai 

Tu ama I visti Tu am asti 
Ile vu Egli Ò . 

Blur. 


“Vistis Voi 


Nos vimus. Noi ammo 
l am 
verunt vel ere. Eglino 


dò 


CircoLocuzione ifaliana per 
far intendere îl PassATO PRE- 
— SENTE delto prossimo , il 
quale non esiste in latino, 
dove si lascia intendere dal 
senso adoperando lo stesso 
AMAVI 

di Io ho 


Tu hai. amato 
Egli ha 
Plur. 


Noi abbiamo 
amato 


Sing. ___ IV 


Voi avete 
«. Eglino hanno 
Composizione latina. per far 1. Circorocuzione italiana 
intendere il tRAPASSATO rela- per far intendere il tRAPASSA- 
tivo detto piucché perfetto. o RELATIVO detto prossimo. 


LI 


| Sing. 
IV. Ego eram fo aveva. 
Tu amavi eras n Tu avevi d amato V. 
Ille erat Egli aveva 
ci Plur. «© 
Nos — |eramus Noi avevamo i 
Vos amav € eratis # Voi avevate amato 
Hi erarnto Eglino avevano 


IT. CircoLocuzionE italiana per 
far intendere il tRAPASSATO 


ASSOLUTO , 
il quale manca nel lalino e si 
lascia intendere dal senso ado- | Singolar. 
| rando lo stesso AMAVERAM. 
Fk Io ebbi VI. 
| Tuavesti 2 amato : 
Egli ebbe 
Plural. 


Noi avemmo 
POR Voi aveste amato 
tag? Egli ebbero | 


30 
Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


A. del futuro assoluto 


V. Singe MIL 
Ego bo lò erò | 
Tu ama) bis Tu amiera  . 
Ile Î bit . Egli erà 
+. Plural 
Nos ‘- ( bimus > Noi eremo 
Vos ama < bilis - °« Voi amqgerete 
Uli - ( bunt Eglino { eranno 
2. del futuro relativo detto condizionale 
VI. ; —«—  Singol. VIII. 
Ego (rem. |. da. {re 
Tu ama «res . |. —. Tu ame$ resti 
Tlle rt ©“. Egli rebbe A 
| Plurad ==. a | 
Nos remus +. “Noi remmo | 
Vos ama retis ne Voi ame | reste LS 
Ii - rent : : e Eglino rebbero 


A. Composizione latina per Palma CiacoLocuzione tta-. 
far intendere il rutuRO Anfe- kano per far. intendere il FU- 


RIORE. © TURO ANTERIÒRE, 
I __ Singol. na 
Ego (ero O To aviò {: 
. Tu amav peri ci Tu avrai | amato 
. Ile ert «©. Egli avrà 
i Plural -? 
Nos erimus . Noi avremo. und A 
Vos amav | crt .  Voi.avrete. . amato 
Illi erint Eglino avranno ea 


« Seconpa Composizione Zalina —SecoNDA CIRCOLOCUZIONE ita- 
per far intendere il ruroro liana per far intendere il ru- 


RELATIVO ANTERJORE, ; — TURO RELATIVO ANTERIORE. ‘ 
VII, ‘__ Singol. X. 
Ego > {ssem., lo avrei 
Tu amavi | ses Tu avresti ) amato 
Ilie = {sset Egli avrebbe 
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| Plurale 


Nos ssemus — Noi avremmo 
Vos amavie ssetis Voi avreste amato 
Uli ssent ‘0 Eglino avrebbero 


Primo Hodo della proposizione incidente | 
detto .Imperativo. ’ 


Variazione per desinenze .etimologiche 
e sintassiche. 


<del presente. o 
latino “ © I Sing. i ° ttaliano 
9. Ama vel amato Tu — Ami Tu 
3. Amato vel amet lile = Ami Egli 
| Plurale 

A. Amemus Nos 4. Amiamo noi 
9. Amate vel amatote Vos 2. Amate voi 
5. Amanto vel ament bili 3. Amino eglino 


Secondo Modo della proposizione Fheidente: 
= | detto Congiuntivo. - 
a 
Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


A. del presente. 


I. Singolar. ___ TL 
Ego ‘em - To t 
DI Ti am e8 . Che Tu amd $ 
ille et Egli % 
° «©. Plural. 
Nos emuso . € Noi ramo 
Ut) Vosam € etis . . Che | (ciaml cale 
Hi Vent Eglino f ino 
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2. del passato relativo, detto imperfetto. 


II. Do Singol. IL. 
Ego rem | Io assi 
Ut <€ Tu ama res Che Tu am assi 
Ille ret Egli asse 
| Plural. 
Nos remus Noi assimo 
Ut Vos ama % retis Che Voi am | aste 
Illi rent Eglino  assero 


Prima Composizione latina] Prima CircOLOCUZIONE ttda- 
per far intendere il rassato|liana per far intendere il PRE- 
PRESENTE, detto preterito per-|sENnTE PASSATO che manca al- 


fetto. la Variazione. 
III. Singol. IH. 
( Ego ( erim ( To abbia ) 
Ut \Tuamav\eris - Che > Tu abbi amato 
Ille ertt ( Egli abbia ) 
Plural. . 
(Nos (cone Noi abbiamo 
Ut \Vos amav\ eritis Che / Voi abbiate ) amato 
Illi (erint (Eglino abbiano) 


Secompa Composizione latina | Seconna CircoLocuzione ila- 
per far intendere il tRAPASSATO | liana per far intendere il tRA- 
RELATIVO,detto piucché perfetto| passato RELATIVO che manca 

alla Variazione. 


IV. Singol. IV, 

(Ego ssem Io avessi 

Ut \ Tuuamatvi 7 sses Che ( Tu avessi / amato 
( Ile, ( sset Egli avesse 

Plural. 
_ ‘Nos: SSEMUS (Noi avessimo ._ 
Ut o amavi (e Che\ Voi aveste ) amato 
È “ 


ssent Eglino avessero 
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Voce dell'inrimito, per la quale si accenna alla RISOLUZIONE 
di una proposizione finita, il cui verbo in ilaliano e in 
iùtino è PRESENTE 0 PASSATO RELATIVO fanto dell Indica 
tivo quanto del Congiuntivo. i 


té 


I. Sing. I 
4 Me si To 
2 Te < amare ‘’ amare $ Tu 
ò Se Egli 
A Nos( -_. {Noi 
2 Vos amare amare <.Voi - 
3 Illos Eglino 
| n CIS 
» RISOLUZIONI 
Quod . Sing. 
amo, amemo ._ (amo, ami 
A Ego | i RO 
amabam, amarem (amava, amassi 
».. ( amas, ames È (ami, ami 
27 ( ? ) | . 
( amabas, amares Che ‘U (amavi, amassi 
amat, amet . (ama, ami 
I ) egli d: 
3 le) amabat, amaret gl di amasse 
Plur. 
Quod | 
1 Nos amamus, amemus na amiamo, amiamo 
amabamus, amaremus amavamo, amassinfo 


( amatis, ametis (vo; (amate, amiate 

i ? Voi 3 

2 Yosi amabatis, amaretis Che ( ni amaste 
.n-( amont, ament | ... (amano, amino 
mif amont, , am 

valli amabant, amarent - Jeglino (amavano,amassero 


i 
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COMPOSIZIONE LATINA di AMAVI 
ed EssE per una voce che ac- 
cenna alla risoluzione di una 
proposizione finita, il cui verbo 


CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per 
qualche voce che accenna alla 
risoluzione di una proposizio- 
ne finita, il cui verbo è al pas 


è al PASSATO 0 TRAPASSATO del-|SATO 0 TRAPASSATO dell’ Indi- 


l’Indicativo e del Congiuntivo. 


cativo e del Congiuntivo. 


Il. Sing. Il, 
4 Me To 
2 Te amavisse aver amato { Tu 
dò Se Egli 
Plyr. | 
4 Nos A Noi 
2 Vos d amavisse aver amato | Voi 
5 Illos Eglino 
RISOLUZIONI 
Sing. 
Quod 
amavi amai ed ho 
amaverim abbia 
1 Ego amaveram lo aveva amato 
amavissem avessi 
° amavisti amasti ed hai 
amaveris | abbi 
2 Ta amaverat Che Tu avevi. amato 
amavisses avessi 
amavit amò ed ha 
amaverit : abbia 
5 Ile“. maverat Egli saveva amato 
Ivesse 


amavisset 
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Plur. 
Quod | 
amavimus ramammo a abbiamo 
amaverim + + )Jabbiamo » 
A Nos = ha DS Noi SA 
amaveramus avevamo mato 
- { amavissemus avessimo 
amavistis amaste ed aveste 
amaveritis | . ) abbiate 
9 È 
Vos $ amaveratis Che | Voi 9 avevate © gi inalo 
amavissetis aveste .. 
amaverunt amarono ed 
. { amaverint ; ebbero ES 
3 HI amaverant Eglino avevano = (Amato 
amavissent avessero 


I. CIRCOLOCUZIONE LATINA e ITALIANA per alcune voci, che 
accennano alla risoluzione di una proposizione fina, il 
cui verbo è al FUTURO ASSOLUTO O RELATIVO, 


LO PR ._ Sing. HI, 
1 Me o | Io 
2 Te js amaturum essere per amarei Tu 
ò Se Egli 
Plur. 
4 Nos £ | sa; 1 Noi . 
2 Vos 2 esse amaturos essere per amare $< Voi 
o Illos Eglino 
RISOLUZIONI 
amabo | »-_ \AMETÒ 
Ego amarem a i ir 
( amabis amerai 
Quod } Tu i amares | Che 4! mini 
S amabito . jamerà 
Me È amaret egli ia merehbe 


Piurale 
abi . (a 
sa ) amabimus noi (9Meremo 
. °° )amaremus  . ( ameremmo 
sne ) amabilis + ( amerete 
Quod 4 vos ) amaretis ‘ Che To ar 
.: ) amabunt ( ameranno 
Li amarent eglino ( amerebbero 


Seconda Circolocuzione latina e italiana per alcune. voci, 
che accennano alla risoluzione di una proposizione finita, 
il cui verbo è al futuro assolute o relativo anteriore. 


IV sn Singolare i _ I. 

A Me i . To 

2 Te fuisse amaturum gita Sd Per a ) Tu 

3 Se SE Egli 

i Plurale x 

4 Nos Noi 

2 Vos fuisse amaturos Essere stati per a- \ Voi 

3 los. = © © di È Eglino 
RISOLUZIONI 


Per composizioni latine e Circolocuzioni italiane 
per difetto di Variazione 


- Sing. 
ver e (avrà 
ego ( amavero in (Avrò. 
( ama issem (avrei 
| ( ineaaria (avrai | 
uda. i è. n 
Q des: II ( amavisses Cera (avresti. (mato 
w è i Ye Ì € ) 
nia amavcrit egli (avrà. 


( mmavisset (ave ebbe 
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; Plur. ( 
amaverimus | + (avremo 
1 
NOS ( amavissemus i ( avremmo 
Quod 22 vos amaveritis.Che oj (Avrete, iinato 
di amavissetis avreste 


sini C amaverint 


( avranno 
( amavissent (1) 


eglino ( avrebbero 


QUADRO Ill. DI VARIAZIONE DEI VERBI REGO- 


LARI IN 0 DELLA SECONDA CARATTERISTICA 
SIMILI A STR 


FLEO, FLERE 
Modo della Proposizione principale, detto Indicativo 


Variazione per desinenze etinologiche ; 
| e sintassiche 


4. Del tempo presente 


I. latino . Sing. — . <: > ttaliano I. 
1 Ego eo Jo 0) 
2Tu ./l_ <es. | Tu  piang DI 
2 Ille . (ee i Egli e 
ANI Piur. 
4 Nos emus -. Noi ramo 
2 Vos fl getis . Voi piang qete. 
3 Iii ent Eglino . ono 


(1) Ne segmenti quadri di variazione io non produrrò le risoluz'o- 


ni delle voci dell’ Infinito per non ripelere inutilmente te medesime 
cose, potendo ognuno col cambiare il solo tema sù i precedenti qua- 
dri farlo da se agevolmente. Ma sono pregati i diligenti precettori 
a porre ogol soil ciludine, affinche i grovanetti comprendano le no- 
meuclalure e la' lorè importanza Quando avranno chiaramente ca- 
pito il valore delle formale, si risparmiano la tanta falica e la tanta 
confusione ne trallati euigmatici de grammaticali volumi. lo ne ho 
per pruova fa propria espericuza, la quale ni ha istruito con me- 
ravogt.a che in due mesi con questa less'grafia i miei giovanetti sa- 


pevano tantò di grammatica , quanio non ne s-pevano gli appren- 
denti di più anni. 


2. Del passato relativo, detto imperfetto 


Il. | Sing. IL 
4 Ego. { bam o va 
2 Tu fle bas n piange | vi 
5 Ile” | bat | Egli vd 
| Plur. i 
4 Nos bamus Noi vamo 
2 Vos fl | batis Voi piange $< vate 
5 Illi . bant | Eglino vano . 
3. Del passato assoluto detto perfetto I 
JI, Sing Mm 
4 Ego 07) To Asi 
9 di ne | visti Tu pian gesti 
5 Ille vit Egli se 
Plur. 
4 Nos vimUs Noi gemmo 
2 Vos /le | vistis Voi pian geste 
3 Illi verunt vel vere “Eglino 


sero 


CiRCOLOCUZIONE ITALIANA per 
far intendere il' PASSATO PRE- 


SENTE, detto prossimo sii 
quale non esiste tn latino, do-. 


ve si lascia intendere dal sen- 
so,adoperando lo stesso amavi. 


DN Sing. IV. ui 
fo ho 
- To hai pianto 
Egli ha 
Plur. 

Noi abbiamo 
i Voi avete pianto 
ì Eglino hanno 


4ò 


Composizione LATINA per far|CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per 
intendere il rrAPASSATO, det-| far intendere il tRAPASSATO 


to piuccheperfetto. RELATIVO, dello prossimo. 
Vi Sing. i V. 

4 Ego ( eram To avevà _) 

2 Tu flev eras Tu avevi pianto 

3 Ille _ \erak © Egli aveva ) 

» Plur. | 

4 Nos (eramus Noi avevamo 

2 Vos flev eratis ==Voi avevate ) pianto 

3 Illi | (erant | Eglino avevano ) 


II. Circorocuzione italiana - 


per far intendere il TRAPAS- 
- SATO ASSOLUTO, detto rimoto sl 
quale manca in latino , do- Gi 
te si lascia intendere dal sen- 
so, adoperando lo stesso FLE- 


VERAM. NI | 
IVO Sing. . VI 
3 Ego eram —. lo ebbi ): 
2Tu /lev eras Tu avesti pianto 
A Ile ( erat Egli ebbe - 
Pur. 
. 4 Nos ‘eramus Noi avemmo ) 
2 Vos flev ‘ eratis Voi aveste pianto 
3 Ili =» (erant Eglino ebbero ) 


Variazione per desinenze etimologiche 
| e sintassiche. 


- I. Del futuro assoluto. 


V. latino ©. Sing. ualiano VII, 
i Ego ( bo Io ) ( rò 
2 Tu fle | bis Tu piange ; rai 
5 ille =“ big Egli ) l rà 


sg. 
[dra 
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LA Plur. | 
4 Nos bimus Noi | remo — 
2 Vos fle < bitity È Voi piange rele 
3 Illi bunt Eglino ranno 
2. Del futuro relativo, detto Condizionale. 
VI. “a Sing. © VIIL 
4 Ego rem lo S rei 
2 Tu fle 4 res Tu piange resti 
3 Ille ret - ° Egli rebbe 
°-Piur. se 
4 Nos remus Noi remmo 
2 Vos fle | retis ‘ Voi piange $ reste 
-5 Illi rent . Eglino rebbero 


I. CIRCOLOCUZIONE ITALIANA 
per far intendere sl ruruRO 


I. Composizione LATINA per 
far intendere il rutuRO AS- 





SOLUTO ANTERIORE, ANTERIOBE,. 
VII, Sing. x 
4 Ego | ero Jo avrò 
2 Tu flev eris Tu avrai ; pianto 
3 Ile  erit Egli avrà 
| 0 Plur. 
4 Nos erimus Noi avremo | 
2 Vos flev eritis Voi avrete pianto 
5 Ni erint. Eglino avranno 


II, Composizione LATINA per] II. CircoLocuziIoNE ITALIA- 
far intendere il rutuRO RELA-{NA per far intendere sl futu- 
TIVO ANTERIORE detto condizio:|ro RELATIVO ANTERIORE detto 


nale pc 88110. condizionale passato. 
VII. | Sing, X. 
4 Ego ssem lo avrei 


2 Tu’ levi sse8 Tu avresti. | pianto 
3 Ile. 886 - Egli avrebbe sE 
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| . Plur. 
Nos ssemus . Noi avremmo | 
Vos flevi < sselis Voi avreste pianto 
Mi ssent : — Eglino avrebbero , 3 


Primo Modo della Proposizione Incidente, 
detto Imperativo. 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


| Del tempo prati 


Singi a 
2 Fle vel fleto tu .  Piangi tu 
5 Fleto vel fleat ille © . Pianga egli. 
Pur. 
A Fleamus nos Piangiamo noi 
2 Flete vel fletote vos Piangete voi 
3 Flento' vel Loane illi Ti Piangano velino mi 


Secondo Modo della Proposizione incidente, 
detto Congiuntivo. 


Variazione per desinenze etimologiche 
‘e sìntassiche. 


Sing. SI L, 


Ego , am Io a. 
ue Tu fle Cas: Chel Tu  piangda 
i 


lle (al Egli al 
. Plur. | 
( Nos | amus (Noi iamo 
7” ( Vos fle ‘( atis Che ( Voi piang ) iate 
| ano 


Hi 0 ant > Eglino 
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2. Del passato relativo, detto imperfato. 
II °_° Sting. (tg . I. 
Ego. rem Io essi 
Ut f Tu fle | res ° Che Tu  piuang essi 
Ille res. X Egli. esse 
È  Plur. a, 
| Nos | remuso 0 | Noi essimo 
Ut ‘è Vos fle € retis Che $ Voi piang $ este 
Ulti ‘f rent Eglino essero 


Prima composizione latina] Prima CIRCOLOCUZIONE ita- 
per far intendere il Passatolliana per far intendere il pas- 
PRESENTE dello PRETERITO PER-|SATO PRESENTE, detto PRETERI- 


ii’. crt iii i pin e 


FETTO del Congiuntivo. © ’|ro PERFETTO iù CORZANTO: 
III, 0 Sing. HI 
Ego’ ‘( ‘erim Io abbia | 
Ut è Tu flev eris Che < Tu abbi pianto 

Hle certe Eglia abbia 
Plur. 
Nos erimus —‘{ Noi abbiamo | 
Ut { Vos flev K eritis Che € Voi abbiate pianto 
Illi - erint Eglino abbiano 


Seconpa comPosizIoONE lati-| SECONDA CIRCOLOCUZIONE tla- 
na per far intendere il ‘rra-|liana per far intendere il rRa- 
PASSATO RELATIVO detto PRE-|PASSATO RELATIVO detto PIUC- 
‘TERITO PIUCCHÈ PERFETTO del|cugPERFETTO del Congiuntivo 
Congiuntivo. | 


IV. | Singolare IV. 


 ( Ego sem. lo avessi + RÒ 
Ut 2 Tu flevi< sses ; Che 2 Tu avessi » pianto 
Ule sset i Egli avesse 
Plurale 


(Nos: ( ssemus Noi avessimo } 
Ut Vos flevi è ssetis' Che È Voiaveste - >pianto 
tl Uli ssent Eglino avessero 
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VOCE DELL’ INFINITO, per la quale si accenna alla risoluzione 
di una proposizione finita, il cui verbo è al tempo pre- 
sente o passato relativo tunto dell'Indicativo, quanto del 


Conguintivo. 
Stingolare 
Me : To 
. Te Flere Piangere Tu 
Se i , -( Egli 
. Plurale . ., 
Nos | Noi 
Vos Flere Piangere Voi 
Illos Eglino 


Le risoluzioni si faranno come a pag. 39 


Civ dnri LATINA di FLE- 
VI ed ESSE per accennare al- 
la risoluzione di una propo- 


Circor. OCUZIONE ITALIANA per 
una voce,che accenna alla ri- 
soluzione di,una proposizic- 


sizione finita, il cui verbo éjne finita , il cui verbo é al 


al passato e trapassato dell’ 
Indicativo € Congiuntivo, 


passato e trapassato dell’ In- 
dicativo e Congiuntivo. 


- Si olare | È 

Me ui ( fo 

"Te > Flevisse. Aver dato Tu 

Se Egli 

sà “ «| Plurale 

Nos Noi. 

Vos Flevisse Aver pianto Voi 

lilos Eglino 


Le risoluzioni si faranno come a pag. 40 e 41, 


4. CIRCOLOCUZIONE LATINA e ITALIANA per alcune voci che 


accennano alla risoluzione 


di una proposizione finita il 


cui verbo è al alati ASSOLUTO 0 RELAFIVO PPSADGCO. 


Te esse fleturum_ 
Se 


. Singolare 


Io 
Tu 


Essere per piangere | 
: Egli 


411 
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Plurale 
Nos Noi 
Vos esse fleturos: Essere per piangere E Voi 
Illos Eglino 


Le risoluzioni si farinto come a pag. 41 e 42.- © 


Il. CIRCOLOCUZIONE LATINA e 1rALiama per alcune voci, che 
accennano alla risoluzione di una proposizione finita, sl 
cui verbo è al fuluro ANTERIORE ASSOLUTO O RELATVO. 


si . Singolare 
Me i | Io 
Te fuisse fleturum . Essere stato per piangere € Tu 
Se . . Egli 
n Plurale. 
Nos fa Noi 


‘Vos fuisse fleturos Essere stati per piangere Voi 

Jllos Eglino 
Le risoluzioni si faranno come a pag. 42 e 43. 

QUADRO IV DI VARIAZIONE DE'VERBI REGOLARI 
IN O DELLA TERZA CARATTERISTICA SIMILI 
A pero IL CUI RADICALE È PErERE. 


Modo della Proposizione Principale, detto 
| e Indicativo © | 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche se 


4. del tempo presente 





I. | ‘ Sing. I. 
| Ego. CN o 0 
Tu Pet is Tu Chied $ 
Ille i a . Egli e | 
Plur. 
Nos ——( imus Noi un tamo 
-_. Vos Pet ilis Voi Chied | ete 
Illi. unto > Eglino ono 


SI 
, 2. del passato rélativo, detto imperfetto 


Ho È Sing. IL 
ZO bam - Jo va | 
Tu pete bas . Tu Chiede& vi 
Ille bat. —. Egli va 
e 0 € Pur. » a 
Nos bamus __ Noi i vamo 
Vos pete) batit.( . °’ Voi Chiede& vate 
Hi bant Eglino vano 
5. del passato assoluto], detto perfetto. 
Ego. 0 . Io. dei o chiesi 
Tu peti visti dl: Tu Chie € desti 
Hle vit Egli dé o detteo se 
| Plur. 0° o 
Nos vimus Noi ( demmo 
Vos peti è vistis Voi Chie $ deste 
Hli verunt vel vere Eglino dottore o sero 


i Cia ITALIANA per 
e - far intendere il PassATO PRE- 


SENTE, detto prossimo,il qua- 
le manca in latino e si fa 


intendere dal senso adopera 
do lo stesso PETIVI. 


LUI PR © Sing. 2 #40 
Ego vio Jo ho - 
Tu peli d visti. . Tu hai chiesto 
Ille vié - © Egli ha 
Plur. 
Nos: © \ vimus ) Noi. abbiamo 


Vos petî ) tistis Voi avete ‘<chiesto 
Hi verunt vel vere Eglino hanno 


“- 
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Composizione LATINA di PE-] Prima ‘cracoLOcUZIONE #$la- 
TIVI ed ERAM per far inten-|liana per far intendere il TRA- 


dere il rRapASSATO detto piue- PASSATO, sad PIC 
assi I 


IV. | Sing. S Si Vi 
Eco © - ( eram — lo aveva! { 
Tu  petiv eras — Tu avevi chiesto 
Ilie erat Egli aveva . 

si . Plur. 

Nos eramus) Noi avevamo 
Vos  petiv eratis Voi avevate chiesto 
Uli |. erani . Eglino avevano 


. I°. CircoLocuzione italiana per 

. far ‘intendere il rRAPASsATO 

detto rimoto , il quale man- 
cando în latino si odopera lo 
Stesso PETIVERAM, lasciando in-. 
tendere questo tempo dal senso. 


IV. Sing. Co. Vi 


Ego eram fo ebbi 
Tu petiv eras .  Tuavesti ch'esto 
Ille erat Egli ebbe 

Plur. 

‘Nos eramus Noi avemmo | 
Vos  petiv | eratis — Voi aveste chiesto 
Illi erant ‘. Eglino ebbero 


Variazione per desinenze ctimologiche 
e sintassiche. 


1. DI tempo presente. 


Eso - {am . loin rò 
Tu pet es Td = Chede & rei 
| l rà 


Ù Pp ur. n 
Nos emus Noi remo 
Vos pet | etis . Voi Cmede $ rete 
Mi ent ‘ Eglino | ranno 
2.. Del futuro relativo, detto condizionale 
VI. Sing. VII. 
Ego rem Io rei 
. Tu pete rese Tu chiede € resti 
Ille ret. Egli rebbe 
Plur. 
Nos remus Noi | remmo 
Vos pete retis — Voi chiede { reste 
IHli “rent Eglino | rebbero 


Prima composizione latina] PrIMA CIRCOLOCUZIONE ?ld- 
di PetIViI ed ERO per far in-|liana per far intendere il ru- 


tendere il FUTURO ANTERIOREÎ TURO ANTERIORE ASSOLUTO. 
ASSOLUTO. 


VII | Sing. - | IX, 
Ego ero Io avrò 
Tu petiv X eris Tu avrai chiesto 
Ille eri Egli avrà | 

Plur. 

Nos erimus Noi avremo 
Vos  petiv | eritis Voi avrete chiesto . 
Hli. erint — Eglino avranno 


Seconna comPoSsIZIONE lati-} SECONDA CIRCOLOCUZIONE è- 
na di perivi ed essem per far\taliana per far intendere il 
intendere îl FUTURO RELATIVO| FUTURO RELATIVO ANTERIORE 
ANTERIORE, detto condizionale|detto condizionale passato. 


passato, . 

VII. Sing. . Ka 
Ego ssem lo avrei . 

Tu petivi ) sses Tu avresti chiesto. 


- We sset ‘ Egli avrebbe 





° BE 


a Plur, 

‘Nos ssemus Noi avremmo i 
Ves  petivi & ssetis Voi avreste chiesto 
11}ij ssent Eglino avrebbero 


Primo Modo della Proposizione Incidente, 
detto Imperativo. 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


Del presente. 


| Sing. ne 
- 2 Pete vel petito tu Chiedi tu 
3 Petito vel petat ille Chieda egli 
Plur. | 
A Petamus nos | - Chiediamo noi 
2 Petite vel petitote vos Chiedete voi 
3 Petunto illi ne Chieggano eglino 


Secondo Modo della proposizione Incidente, 
detto Congiuntivo. 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche 


4. Del tempo presente. 


I. latino Sing. italiano 


Ego - am lo to) 
Ut È Tu pet fas Che | Tu Chied $ a 





Ille at Egli a 
Plur. 
. Nos. amus Noi iamo 
Ut è Vos pet è atis Che $ Voi ChiedQ tate 
_(Dli ant Eglino © ‘(ano 


dÒ 


2. Del passato r.talivo, detto imperfetto. 


II 


IL 


RR Sing. I 
Ego rem ‘To dessì 
Ut i Tu pete & res Che $ Tu Chie è dessi 
Ille ret Egli ( desse 
i Plur. 
Nos remus Noi dessimo 
Ut i Vos pete $ retis Che è Voi Chie < deste 
Uli rent Eglino dessero 


PRIMA COMPOSIZIONE latina) 


PRIMA CIECULOCUZIONE ild- 


di PETIVI ed ERAM per far sn- liana per far intendere il-pas- 
tendere il passato detto pre-|suro PRESENTE di questo Mo- 
do. 


terito perfetto. 


MIL | Sing. 
Ego . erim 
Ut < Tu petiv < eris Che 
Ille erifo 
| Plur. 
Nos erimus 
Ut < Vos petiv i eritis 
Illi erint 


SECONDA COMPOSIZIONE lali- 


| HI. 

“ { To abbia È i 
Tu abbi | chiesto 
Egli abbia { - 


Noi abbiamo 
Ch 


Voi abbiate chiesto 
Egliro abbiano{ © 


SECONDA CIRCOLOCUZIONE î-' 


na di rerivi ed ESsseM per far|taliana per far intendere il 
intendere il tRAPASSATO delto|TRAPASSATO di questo Riano: 


piuccheperfetto. 


bi i Sing. 
 88emMm 


{( Ego 
Ut è Tu petivi< sses 
Ille sset 
Plur. 


Nos 8SCMUS 
Ut $ Vos petivi ssetis 
Iili ssent 


tr 


Noi avessimo 
Che è Voi aveste 


To avessi © 
Tu avessi 
Egli avesse 


i f chiesto 


‘qchiesto 
Eglino avessero 


56 


Voce dell’ infinito per la quale si accenna alla risoluzio- 
ne di una proposizione finita latina e italiana , il cui 
verbo è al presente o passato’ relativo tanto dell’ Indi- 
cativo quanto del Congiuntivo. 


Sing. 
Me To 
Te Petere i Chiedere | Tu 
Se Egli 
Plur. 
Nos Noi 
Vos petere . Chiedere Voi 
.Ilos Eglino 


Le risoluzioni si faranno come a pagina 39. 


PRIMA CIRCOLOCUZIONE ITA- 
Liama per alcune voci che ac- 
accenni alla risoluzione dilcennano alla risoluzione dè 
una proposizione finita , illuna proposizione finita, îl cui 
cui verbo é al PAssATO 0 TRA-'verbo è al PASSATO 0 TRAPAS- 
passato fanto dell Indicativo|saro dell’Indicativo e del Con- 


COMPOSIZIONE LATINA di PE- 
TIVI ed ESSE per una voce che 











quanto del Congiuntivo. giuntivo, 
Sing. 
Me i . $ Io 
Te | pelivisse aver chiesto Tu 
Egli 
Plur. 
Nos Noi 
Vos petivisse aver chiesto Voi 
Mlos - { Eglino 


Le risoluzioni si faranno come a pagina 40 e 44. 


1. Circorocuzione LATINA e SECONDA ITALIANA, per alcune 
voci che accennano alla risoluzione di una proposizione 
finita, il cui verbo è al tempo FUTURO ASSOLUTO e RE- 
LATIVO. 


Me 


Sing. 
Te Î esse pelilurum 
Se pe 


Essere per n 
chiedere Egli 





| 
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° Plur. i " 
Nos oi 
Vos ( esse e pelituro 7 "ae C Voi 
Iilos Gi ( Eglino 


IL CrscoLocuziONE | LATINA € Tenza ITALIANA per alcune vo- 
ci, che accennano alla risoluzione di ‘una proposizione fi- 
nita, îl cui verbo é al FUTURO ANTERIORE ASSOLUTO 0 RE- 
LATIVO. 


Sing. 
si (- Essere stato er. (o 
uisse etiturum D 
s (. 7 DE chiedere * mi Egli 
| Plur. DE 
._ Nos 0 E = 
tati per i 
Vos , fuisse petuuros: ssere 3 | Voi, 
Iilos ( sn | chiedere Eglino 


QUADRO V DI VARIAZIONE DE'VERBI REGOLARI. 
IN o DELLA QUARTA CARATTERISTICA SIMILI 
AD AUDIO = AUDIRE. ) 


LAS 


Modo della Proposizione principale, detto Indicatie 0 


| —Variazione per desinenze etimologiche 
| e sintassiche, 


4. Del presente. 


I. latino — Sing. italiano h 
| Ego do do 0 
Tu  aud ( ds Tu PE 
Ile UETE Egli e 
.Plur. | 
Nos ( tmus Noi ud ( iamo 
Vos aud ( itis Voi ud ( ite 
Illi | unt Eglino od ono 


5$S 
2. Del passato relativo, detto imperfetto. 
Il. i Sing. | EI e 
Ego ( ebam Io (1a 
Tu  audî ebas ° Tu wudi \ vi 
Ille ( chat Egli (va 
| | . Plur. 
Nos - ebamus Noi vamo 


Vos audi ebatis Voi udi ( vate 
ebant  Eglino (vano 


8. Del passato ‘assoluto, detto perfetto. 


Ho | Sing. HI. 
Ego ( vi do ( si 
Tu audi ( visti Tu ud tsti 
Ille vie Egli (è | 
Plur. ! 
Nos vimus Noi , ( fmmo : 
Vos audi} vistis . Voi ud iste . 
Uli ( verunt vel vere Eglino ( irono 


CIRCOLOCUZIONE ITALTANA per 
far intendere îl PASSATO PROS- 
simo, quale manca in lati- 

no e si lascia intendere dal 
senso adoperando lo stesso au- . . - 





DIVI. x 
10 PR Sing. o MN 
o Ego (vi, Io ho ( 
Tu audi Cc visti Tu hai i udito 
Ie vit Egli ha ( 
Plur. 
Nos. ( vimus Noi abbiamo 
Vos audi vistis . Voi avele ( udito 
IHli i verunt vel vere Eglino harno 4 


09 


COMPOSIZIONE LATINA dî AU-| CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per 
DIVI ed ERAM per far inlende-{ fare intendere il TRAPASSATO 
re tl TRAPASSATO RELATIVO chef RELATIVO, detto prossimo, che 


-— 


, manca alla variazione. manca alla variazione, 
IV. Sing. a e | 
Ego ( eram lo aveva ( 
Tu audiv > eras Tu avevi udito 
Ile ( erat Egli aveva CO 
Plur. 
Nos oi eramus ‘Noi avevamo ( | 
Vos audiv > eratis Voi avevate udito 
IHli ( erant Eglino avevano -( 


°- 


i . SECONDA CIRCOLOCUZIONE tfa- 
liana per far intendere il rRA- 
PASSATO RIMOTO, él quale man- 
ca alla variazione latina , e | 
si lascia intendere dal senso, 
adoperando lo stesso AUDIVE- 


RAM. | I 

IV. Sting. | VI. 
Ego ( eram Io ebbi ( n 
Tu daudiv > eras Tu avesti . udito 

 Iile ( erat Egli ebbe € 

| Plur. 

Nos  ( eramus Noi avemmo ( 
Vos audiv ‘| eratis ‘Voi aveste udito 
Uli . (erant’» Eglino ebbero ( 


I 
‘Variazione per desinenze etimologiche 
 ‘«@ sintassiche, 


4. Del futuro assoluto. 


V. | Sings VILO 
Ego am lo - ( rò | 
Tu audi es Tu udi rai 
Ile (er E gli ( rà 
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; sa  Plur.. ] 
Nos (emus Noi. (. remo 
.Vos audi etis Voi * udi rete 
Illi . C ent... Eglino (ranno 

2. Del futuro relativo, detto Condizionale» 
VI. ©. Sing. a VII 
Ego (remo lo. (rei. 
Tu audi rese © Tu udì. resti . 
lle = (ret Egli C rebbe 
* | Piur. | l 
Nos. ( Temus Noi ( remmo — 
Vos audi) retis —. Voi . udi >» reste 
Illi ( rent Eglino ( rebbero 


Composizione LATINA per fur] CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per 
intendere il ruTtuRO ASSOLUTO] far intendere il FUTURO ASSO- 
ANTERIORE è Che manca allaluuto ANTERIORE ) che manca 


variazione. illa variazione. 

VII. | Sing. sà IX. 
Ego = ero lo avrò ( 

“Tu daudwv eri. ©’ Tu avrai udito 
Ille (eril Egli avrà ( 

i — Plur. 

Nos ( erimus Noi avremo —( 
Vos audiv >» eritis * © Voi avrete ( udito 
Illi Cerint Eglino avranno 


Seconpa ‘composizione Îlali-]! SECONDA CIRCOLOCUZIONE ita- 
na di aupivi ed ESsem per far|liana per far intendere il ru- 
intendere îl FOTURO RELATIVO|TURO ASSOLUTO ‘ ANTERIORE , 
ANTERIORE detto condizionale] detto Condizionale passato. 
passato. 


VII. Singi - XK 
Ego ssem Io avrei (i 
Tu audivi 8568 Tu avresti udito 


Ile (O sset o pi Egli avrebbe ( 


PE m 


LT 


I... Sing. 
‘Ego (fam: . o) a: 
Ut ‘Tu audi Cas Che i od dal 
Ille a 0 Egli de 
een i 
g Nos 0 ams. fi Noj udi 
t> -Vos audi Zatis © Che Val udi dle 
Sui day. ( Egliao od 
© 2 Del passato ‘relativo, detto imperfetto. 
II. | Sing, ° 0 II. 
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.., Plur. rl 

Nos. SsemuB Noi atredimo I 

Vos audivi € ssetis. - Voi avresie —’— % udito 
Jllos ssent Egliro avrebbero 


Primo modo della: Proposizione Incidente, 
detto Imperativo. . | 


‘Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


, ‘0’ .Del tsmpo presente. 

î . i "e 

UU Sing... 
Audi vel audito lu - ‘Odi tu 
Audito vel audiat ille: Oda egli 
Audiamus nos... . ___ Wdiamo noi 
Audite vel auditote vos : « » dite voi 
Audiunto vel audiant illi —’10aGdano eglino. 


iti Modo della: Proposizione Incidente 


ih ‘detto Congiuntivo. 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche. 


1. Del tempo presente 


ref 


Ego remo Io A ss 
Ul Tu audi { res Che Tu wdi ! ssi 


Lie 


Wine 


ln) 
Lu 


Plur. 
| Nos remus Noi. ssimo 
Ut | Vos audi retis Che Voi udic ste > 
fl 1ki rent Eglino ssero 


Prima composizione latinal Prima cIiRcOLOCUZIONE ila- 
di auoivi ed eRIM per far in-{liana per far intendere il pas- 
tendere il PASSATO PRESENTE,|SATO PROSSIMO Che manca al- 
che manca alla variazione. |la variazione. 


II. | Sing. Ill 
Ego erim To abbia 
Ut hi audiv eris Che Tu abbi I udito 
Ille erit Egli abbia 
: Plur. : 
| Nos erimus Noi abbiamo 
Ut ivos audiv | eritis Che ivo abbiate - udito 
ML erint Egliuo abbiano! 


SECONDA COMPOSIZIONE lafi-| SECONDA COMPOSIZIONE. tfa- 
na di avorvi ed Fssem per liana per far intendere il rRA- 
far- intendere ‘il TRAPASSATO PASSATO dello PIUCCHEPERFET- 
che manca alla variazione. \ro, che manca alla variazione. 





Sing. 
Ego ssem < lo avessi 
Ut pra audivi | s88 ‘ Che 4 Tu avessi udito 
Ilie sset6. .{ Egli avesse 
| | . Plur. 


Nos ssemus —{ Noi avessimo 

Ut Ttos audivi .ssetis’ Che «€ Voi aveste udito 

Mi ssent ‘ Eglino avessero 

Voce dell’iseisito per la quale si accenna alla risoluzio- 
ne di una proposizione finita, il cui verbo è al PRESEN- 
TE ASSOLUTO RELATIVO dell’ Indicativo e Congiuntivo. 


Sing. . 
Me ; SI i To 
Te audire + udire. Tu 


| 63 
Plur. | 
Nos en: Noi 
Vos  audire udire Voi 
Illos su Eglino 

Le risoluzioni si faranno come a pagina 39 


Composizione LATINA € CIRCOLOCUZIONE ITALIANA per alcui.: 
voci, che accennano alla risoluzione di una proposizio- 
ne finita, il cui verbo è al passato e TRAPASSATO tanto 
dell’ Indicativo quanto del Congiuntivo, | 


Sing. 
Me Io 
Te audivisse avere udito “Tu - 
Se | | | Egli 
Plur. 
Nos a Noi 
Vos | audivisse . avere udilo | Voi 
Illos Eglino 


Le risoluzioni si faranno come a pagina 40 e 41. 


PRIMA CIRCOLOCUZIONE LATINA € SECONDA ITALIANA per alcu- 
ne voci che accennano alla risoluzione di una propo- 
sizione finita, il cui verbo è al FUTURO ASSOLUTO 0 hE- 
LATIVO. 


Sing. 
i \ a lo 
esse auditurum —essere per udire Tu 
Se ) » { Egli 
Plur. — da 
Nos | i È Noi 
Vos | “esse audiluros essere per udire è Voi 
Illos Eglino 


GI 


SECONDA cIRCOLOCUZIONE latina e TERZA ITALIANA per alcune 
voci, che accennano alla risoluzione di una proposizione 


finita, il cui terbo. é al FUTURO anteriore AÈsOLUTO 0 RE- 
RAT O i 


| Singolare 

Me ) «ce di (do 
Te | fuisse auditurum essere stato per udir 2. Tu 
Se : i Lie È >. , C Egli 

. Piurale 
Nos ) Ì i e ( Noi 
Vos 4 fuisse audituros essere stati per udire ) Voi 
Illos ) (E Eglino 


QUADRO ‘VI. DI VARIAZIONE DI QUATTRO VERBI 
REGOLARI IN o UNO PER CARATTERISTICA SI- 
MILI A Amo, FLEO PETO, AUDIO, PER VEDENS 
LE Loko DIFFERENZE. 

Modo della Proposizione principale, detto 

Indicativo. 


Variazione ‘per desinenze ettmologiche 
e sintassiche | 


I, , Sing. 
Amo O (o Amas 0 Amat 
Feo) pio "9 pas Me) Pei 
Audio —{ Audis = 1 Audit - 
° Plur. oa 
Amamus Amìtis Amant 
no ] Rime ca} Elli Om | FO, 


Audìmus Audilis Audi.nt - 


Il 


Ego 


Nos 


Sing. 
Amabam ©’ “| Amabas Amabat 
Flebam iù Flebas ille Flebat 
Petebam È Petebas Petebat 
Audiebam Audiebas i Audiebat : 
. Plur. La Da 
Amabamus Amabatis ‘ Amabant 
Flebamus vog ) F'ebatis in ) Flebant 
Petebamus Petebatis Petebent - 
‘Audiebamus. Audiebatis Audîebant 
ee: - Del passato assoluto, detto perfetto. | 
Singol. 
Amavi -’»’»— @( Amavisti- —., Amavit 
Flevi tà Flevisti ille Flevit 
Petivi —. Petìvisti Petivit 
ARDITI E Audivisti Audivit 
; | — Pur. —. | gi 
Amavimns Amavistis .- & Amaverunt 
Flevimus dé Flevistis ili Fleverunt 
Petìivimus Petivistis Petiverunt 
Audivimus Audivistis Audiverunt 


2. Del passato relativo, detto imperfetto. 


COMPOSIZIONE di AMAVI} FLEVI, PETIVI) AUDIVI, ed FRAME 


IV. 


per far intendere il TRAPASSATO, 


Sing. e 
Amaveram Amaveras. { Amaverat 
Fleveram ig J Fleveras ille Fleverat 
Petiveram | Petiveras Petiverat 
Audiveram © Audiveras Audiverat 
o _ Plur. ESA 
Amaveramus ( Amaveratis Amaverant: 


Fleveramus 08 ( Fleyeratis sli i Fleverant 
Petiveramus” Petiveratis ! Petiverant 
Audiveramus © ( Audiveratis ( Audivernnt 
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, Variazione per desinenze etimologiche] 


Nos _( 


( 


e sintassiche. 


U) 


1. Del futuro assoluto. 


— Sing. nr 

‘ Athabo ( Amabis (Aniabit 
| Flebo- tu ( Fiebis ipo] Fiebit 
Petam - Petes ( Petet. 
Audiam - G Audi . ( Audiet 
.:. Plural. ; n 

“Amabimus — (. Amabitis.» ( Amabunt 
Flebimus vos (| Flebitis ;, 5; Fiebunt 
Pitemus . Petetis - Petent 

Audiemus \ Audietis. Audient | 


2. Del futuro relativo, «detto Cd ala È 
j | 


DE: | Sing.: sani 
Amgrem =. ©( Amares ‘ Amaret 
Flerem tu (- Fleres ille ( Fleret 
° Peterem Peteres  Peteret | 
Audirem : C Aadires ( Audiret 
ur Plur. ch SA 
Amaremus è: ( Amaretis  -. Amarent 
Fieremus ,-109:.( Fieretis _ ini ( Flerent 
‘Peteremus' ‘°° Poteretis  Peterent 
Audiremus' ""! ( Audiretis — ( Audiveut 


PRIMA COMPOSIZIONE dî AMAVI, FLEVI, PETIVI, AUDIVI ed ERO, | 


per far VArenero tl FUTURO ANTERIORE. 


Singol. N: 
‘Amavero (. Amaveris. ( Amavert - 
Flevero ‘. Fleveris . F.ieverit 

; du ( ee E aa 
Petivero Petiveris Petiverit 


Audivero sE % Audiveris o’ C Audi erit 


) 
£ - # -- 


Plur. 
( Amaverimus Amaveritis 
Fleverimus _., ‘Fleveritig © . ni 
, Nos ( Petivérimus. vos ( Petiveritis . ili -( 
( Audiverimus AU: 


- 


7 


( Amaverint 


Fleverint 
Petiver “int 


dI Audiverint 


SECONDA ‘COMPOSIZIONE di AMAVI i FLEVI , PETIVI, xuDivI ed 
Essem per far intendere-il FUTURO RELATIVO AN TERIORE. 


( Amavissem . , ( Amavisses. ., ( 
Flevissemo 0 Flevisses. 
Ego ( Petivissem ( Perivisses ille( 
( Audivissem -( Audivisses 
i” UA È ; 
= Plur. © 
= Amavissemus .- Amavissetis ( 
Flevissemus Flevissetlis siti 
Nos ( Petivissemus * vos( Petivissetis HII( 


( Audivissemus 


( Audivissetis So 


- Amavisset 
Flevissel 
Petivisset 


‘. Audivisset 


Amavissent: 
Flevissent 
Petivissent 
Audivissent 


a 


Primo modo della Proposizione itidiate, 


detto Imperativo. 


‘ Wariazione per desinenze etimologiche 


e sintassiche 


e I 
La tI 


Sing. sà da 
bha So I 
i Ama “amato Co dimaîo : Amat. ;( 
 @ Fie vel fleto Fleto fleat : 
2 Pete petito (tu. perito ‘©! , petat (ille 
° Aadi vel audito C° ‘Audito - © audiat 
Plur. . 
Amemus (. amate ( amatote 
Fleannis flete flelote .. >: 
Petamus | 805 2 petite (vel petitote . ( vos 
Audiamus( audile (© auditote ( j 
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Amanto , Amen 

Flento fleani “ni 
i 

Petunto vel è pesante (IU! 


Audiunto SISI RIN 


Secondo modo della Proposlilona ata 
cul <<. detto Congiuntivo 


\ 


Variazione per desinenze etimologiche 
. ‘e sintassiche. 1 | 


i. Del ui presente 


de I i Singolar. 
amem === -/ mes | amet. 
a e $ fleam fleas fleat 
Ul ego petam ul petas ue + fori 
audium’ audias | audiat 
Pur. 
amemus =’ ,ametis o ament 
fl-amus i flcatis sr; è fleant 
2 1508 peliamus nizaa petatis uti petant 
audiamus audiatis audiant 


2 Del passato relativo, dello imperfetto 


Il. Sting. 1a 
amarem- > amares |  amaret 
. N flerem | fleres | — —. fleret 
Ul egò betta È o peteres u prieret 
audivem undires < ‘{ audiret 


-» 


2° nni ——r———Prr—————————»——————————— 


=—————@=@@@€ ——— ———_—_—__——__—© ; ju. 


e 


Ut nos 


- amaremus 

{ fleremus 
peteremus 
audire mus 


Plur. | 


amarctis 
fleretis 

peteritis 
audiretis 


CU 
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amarent 
flerent 

peterent 
audirent 


Prima composizione di AMAVI , FLEVI, PETIVI , AUDIVI € di 


ErIM per far intendere il passato , Medio preterito per- 
feto. 


I, 


Ut ego 


Ut nos 


i 


amaverim 
fleverim 
J peliverim 
{ audiverim 


‘Amaverimus 
fleverimus 
petiverimus 
audivenmue: 


— Sing. 
amaveris 
fleveris 
petiveris 
audiveris 

Plural. 


. 


amaveritis 


r » 


fleverilis 
petiveritis 


audiveritis 


illi 


MI. 
amaveril 
fleverit 
petiverit 
audiverit 


amaverigt 
fleverint: 

petiverint 
audiverint 


Sienani RT ‘DI AMAVI j FLEVI, ‘PETIVI , AUDIVI ‘ed 


ESSEM per far intendere si RA AFARSATO CERTO PIUCCHEPER- 
FETTO. 


IV. 


Ut 


vi 


1 amavissem 


flevissem 
petivissem 
audivissem 


4 amavissemus 


flevissemus 
petivissemus 


audivissemus | 


Sing. 


. 2 amavisses 


flevisses 
petivisses 
audivisses 


Plurale 


2 amavissetis 
flevissetis 
petivissetis 

audivissetis Là 


IV. 


5 amavisset 
fleviscet 


‘petivisset 


audivisset 


v 


Ò amavissent 
‘flevi ISSENL: 


 petivissent 
audivissent 
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Voce dell Infinito per la quale si accenna alla risoluzione 
di una proposizione finita, il cui verbo è al presente 0° 
PASSATO BELATIVO detto imperfetto tanta gl Indicalivo 


quanto del Congiuntivo. 


Sing. 
Me amare amare 
Te gflere piangere 
petere chiedere 
audire udire 
. (amare. amare 
n flere ‘ pangere 
Illos( Petere .. Chiedere 
audire udire 


Le risoluzioni si faranno come a pagina 39 


Composizione di AMAVI, FLAVI, PETIVI, AUDIVI ed ESSE per 
una risoluzione di proposizione finita, il cui verbo é al 
PASSATO 0 TRAPASSATO tanto dell’ Indicativo o del 


— Congiuntivo. ces: 
Singol. 
: ca 
ui 1 amaviSse si amato 
Me p ° lo 
Te_$ fevisse-. avere { PÎANIO - — du 
Se | petivisse chiesto Beli 
audivisse udito z 
Plur. i 
& amavisse amato 
NOS ( flevisse pianto | So 
Vos è retivisco avere $ ch: } Voi. 
Illos petivisse chiesto | Eglino 
audivisse udito 
Le risoluzioni si faranno come a pag. 40 c 41. 
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Cireorocuzione per alcune voci che accennano alla ris: lu- 
zione di una proposizione Pata, il cui verbo è al futu- 


ro ASSOLUTO O RELATIVO. 


Me. amaturum 
Te esse )} fleturum 

Se petiturum 

\ auditurum 

Nos amaturos 
Vos esse fleturos - 
Illos DEotutos 
audituros 


‘essere per ! 


amare 
piangere 
chiedere pra 
udire “a 


amare i 
; Noi 
o ; 
piangere | voi 


chiedere . 
udire dii 


Seconna Circoocuzione per alcune voci che accennano alla 
risoluzione di una proposizione finita, il cui verbo é al 
futuro anteriore assoluto o relativo, 


amàturum 
è] li . fleturum 
e fuisse è seriturum stati per 


AMaLuros 


Me 
Se ‘\ auditurum 
br :95 
Nos se 
<: Y fletaros 
vos fuisse petituros 


Illos i . { audituros 


amare ; 
piangere Nu 
er oi 

Î| chiedere Felino 
udire. 9 


mar 
spp Nof 


essere € piangere Voi 


chiedere 


= 
19 


QUADRO VII. 


VARIAZIONE DE COSÌ DETTI VERBI PASSIVI REGOLARI 
simii AD AMOR = AMARI 


Modo della Proposizione principale, detto Indicativo 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sìintassiche. 


4. del tempo presente. x I 


‘ Vocî concrete. equiwalenti alle Voci analitiche. 


Singol. 
Ego amor = a Ego sum amatus 
. Pd Io sono amata. 
Tu amaris vel amare —= a Tu es amatus 
Tu sei amato 
Ille amatur “ == a Ille est amatus 
n Egli è amato 
‘Plural. i dt 
Nos amamur = a Nos sumus amati 
.__ Noi siamo amati 
Vos amamini = a Vos estis amati” 
Voi siete amati 


Illi amantur dr = a Illi sunt amati 
i Eglino sono amati 


Q. del passato relativo, detto imperfetto 


Voci concrete YVocî analitiche 
Singol. 
Ego amabar =="a Ego eram amatus 
Jo era amato 
Tu amabaris vel amabare = a Tu eras amatus 
Tu eri amato 
Ille amabatur == a Ille erat amatus 


Egli era amato 


1 


LI 


A da . a «. “-Plur al., da e di o A 
Nos amabamur SES na ‘Nos eramus amati 
Noi eravamo amati 
Vos. pragbaminà s:- ITA «pesci a Vos. eratis. amati. , 
a... Voi èravale amati 
Jili amabantur 94 ire 2 e]]A = erant amati 
Egiino erano amati 


3. del' ‘fuluro” assoluto 


Voci ‘conéiete* Voci dnalitàché ‘ 
.Bingolar. 
Ego amabor D = a Ego ero amatus 
FIORI I * 3, 565 Io sarò amato: 
Tu amaberis ver amabere. 5 = a Tu eris amatus 
i e 7 Tu saratiumato > | 
Ne amabitur»* <> —-< — a Ile erit amatus 
Egli sarà amato 
“Plurd, 
Nos amabimur ;...... ....°. — a Nos erimus amati ’ 


n E Noî saremo amati 


Vos amabimigi, ; VR = a Vos eritis amati 
ii ne Voi. sarete amati 
__Ili amabuntur AMT — a Ili° erunt amati 


Eglino saranno amati 


vekidd futuro relativo, da Gondizionale. 


Poci concrete <> È  Poci analitiche 
Singolar.. 
PSE ATILE gio rr 80 4 Pda i » 4 4: - - o: 
Ego amarer PRE. Ego essem amatus 
“Io: sarei amato 
Tu amareris vel amarere ‘= a Tu esses amatus 
| x x», Zu saresti amato 
Ille amaretur + = a Ille esset amatus 
3 Egli sarebbe amato 
Apro ai dai ce 
Plural. 
Nos amaremur .,,., .. |. -_._= a Nos essemus amati 
Si e Noi saremmo amati © 
Vos amaremini .;. {È {{{=a Vos essetis amati , 
Ti Voi sareste amati |: VO 
Hli amarentur . 3 a Illi essent amati 


“"'.—‘’’Eglino sarebbero amati 
>alli 13 


[nd 14 - 
Primo modo della Proposizione incidente, detto 
imperativo. 


Variazione ‘per desinenze etimeleogiche 
e sintassiche. ‘ 


1 del tempo presente. 


Voci concreto. > Voci astratte 
| Singolar. 
Amare vel amator tu — a Esto amatus tu 
. ee x, Sii amato tu. 
Amator vel ametur ille = a Sit amatus ille 
La iui Sia amato egli 
Plural. 


Amaminor vel amemur nos == a Simus amati nos 


» 


Stiamo amati noi 


Amemini j = a Sitis amati vos 
i o Siate amati voi 
Amentor vel amentur flli | == a Sint amati illi > 


Steno amati egliivo 


Secondo Hodo della ‘proposizzone siii 
 ._. «etto Congiualivo, na 


Variazione per desinenze etimologiche 
e sintassiche n 


"fi del' presente. I 
Poci concrete <° ‘ - Voci astratte 


Bingo. 


“Ego amer ... |. © = a Ego sim amatus 
Di _ . Che io sia amato 
Ue d To amerîs vel amere È ‘= a Tu sis amatus © 
= Che tu sii amato 
‘f me ametur Ò “== a lIlle sit amatus 
Che egli sia amato 


- 


Nos amenmsur: “> - 22 a Nos simus amati . 
. Noi siumo amati 
Ut € V08 amemini = a Vos sitis amati 
L Voi siate amati 


a Illi sint amati. 


Ii amentar =. =" 
co aa Eglino sieno amati 


2. del passato relativo detto imperfetto 


Poci concrete # ‘-—’oci astratte 
Singol. 
Ego amarer ' @—— - © = a Ego essem-amatus 
Che io fossìi amato 
Ut Tu amareris vel amarere = a Tu esses amatus 
Che tu fossi amato 


Ile amaretur — a lle esset amatuso 
Che egli fosse amato 


. Plural. . 


Nos amaremur = a Nos essemus amati 
Che noî fossimo amati 
Vos amaremini = a Vos essetis amati 
A Che voi foste amati 
Illi amarentur —=a Illi essent amati 
ui Che eglino fossero amati 


Ut 


Voce dell’Infinito che accenna alla risoluzione di una pro- 
posizione finita , il cui verbo è al PRESENTR 0 PASS? 
relativo dell Indicativo congiuntivo. 


Voci concrete © Voci astratte 
I Singol. 
Me amari =. == a Me esse amatum 
PN cia Essere amato io 
Te amari . —»—‘—“ a Te esse amatum 
ò Essere amato tu 
Se amari 0 = a Se esse amatum. 


Essere amato egli 
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Piarali: = 
Nos amari i. - 0: - +. 7 » 22 a Nos esse ametos:. -.; © 
Wes flor E Essere amati noè $° 
Vos amari i»: - -- +. == a Vos esse ambfos.. -.  , 
an gia E ARI Essere amati voi i 
Illos amari. la Lei. IM»; e @ Illos esse amatas... : . è 
E ia sa Essere amati eglino 7 
Le risoluzioni si faranno come a pag. 359, 40, 41, 492 
e 43. dA i ZI 3 i de. k4'3* .} Idi al. A i pi #3} a 


7 24 334 “QUADRO VII. VEDA} 1 PISINPO PESI 


A 
Ea ° 
- GENESI DELLE VARIAZIONI ,.;.,.;; ...t > 
STRATO cs, RE e | i 
A. RADICALE. uu, SILE e e ee O gag 
die etteà verra si SCE i ? 
o Amare SE ii 
SS fr, 2) BI. Di 52 Lijit tatto agli: 
Sdi 
+ Petere ” : 


= Audire dal quale tolta la-sillaba re rimane 


9, Ama x A ra | l ». n . - Telo SE: i 

> File (MM n agtogst d i 

@ Pete a cui asg 9'ungendo bam e rem per le due primé 
S Audi Variazioni cd ebam'e rem per da “quatta'si for- 
È. mano” ‘passati RELATIVI dell’ Indicativo e CGon- 
È giuntivo. 

fa Poe e ay e e gl 


ea aa 4 -Amarem 
«aElebam , Flerem.. 
‘Petebam , Plerem 
| Audiebam, Audirem 


Dallo siesso ‘radicale ama , fe, pete, audi ‘îolta via la 
vocale in fine rimarranno. * 


[IRA LIZA AT DITZZZA [hl Ac. : aL dp” 


*Su questo modello #l ‘precettore furà variare altri verbi di que- 
sta prima caratteristica’ , “e poi della seconda terza e quarta, in 
fine di tulle e quattro ‘come pe’verbì în o. Il precettore inoltre cu- 
rerà di fur su questi modelli -#erivere a’ giovanetti quadri simili 
esercitandoti alla tessigrafia leggendo e scrivendo. 


| FI i | . e n | | 

Pet a cui aggiungendo è ed.eo,.0. to, em, 0am,Q0 

Aud eam o iam sì formano i PRESENTI dell’Indicativo 
e Congiuntivo. SAR 


\  iivAmo e Amem -' 


ri Fleo e Fleam 
Allo stesso RADICALE | Pito e Petan 
Am. di Audio e. Audiam 
ri } » ; 7 : t : a 


Pet aggiungendo abo o ebo per la prima. e seconda Va- 
Aud riazione, am o tam per la terza e quarta si avran- 


no i FUTURI ASSOLUTI. ear 
Sì Amabo . 
ue, Flebo . 
E allo stesso RADICALE «0 Petamo 
Am © Audiam 


FI 
Pet aggiungendo avi ed-evi per le due prime i ivi per’ 
Aud .le, due ultime si avranno i PASSATI ASSOLUTI. 


Amavi 
Flevi 
Petiviv | .° 
Audivi 
si COMPOSIZIONI di 
Amavi COR E PL 
Flevi tolta via la î con eram, erim, ero; con s8sem sse 
Petivi in vece di essem esse si formano I tra- 
Audivi passati e i futuri anteriori, 
Amav Amavi 
Flev hag | Flevwi ssemo 
Petiv NC Petivi o sse” 


Audio (SRO Audivi 


8 | 
QUADRO IX. 


ORELE DRRIVIRONI DE’ VERBI LATINI. 


PI GO. 


Da verbi latini dezivano 
4. Il così delto Supino 


Amatnm: . . amare 
Fietum . |. piangere 
:  Petitum PARUEST ( chiedere 
Auditum udire 
2] così delti Gerandi | 
4, in di : 
Amandi . . ( amare amato 
Flendi ,(_ piangere pianto 
Petendi , "( chiedere © SII ( Chiesto 
Audiendi —( udire I tidito | 
2. in do . e 
Amando - AMare. "amato 
Flendo piangere pianto 
Petendo © 0 coni chiedere 19 0 essere ( chiesto 
Audiendo. % udire udito 
5. in dum | 
Amandum: © amare amato 
Flendum per ( piangere ao per ( pianto 
Petendum® © PT\. chiedere essere chiesto 
om ( udire ( udito 
3, I così. detti pizze 
4. n ns 
Amans amante 
Flens ‘ piangente 
Petens __Chiedente 
Audiens — tudente 
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“2. in ws i 
— Amatus. | | “amato — 
Fletus 2 pianto. 
Petitus. ©. chiesto 
Auditus | “S0 | udito 

3. in rus 

Atnaturus si di ( amare 
 Fleturus piangere 
Petliturus- per ( chiedere 
Auditurus (udire 
4. in dus 

Amandus amato 
Fiendus ; è pianto 
Petendus . da essere( chiesto 
Audiendus ( udito 


4, 1 verbali in forma di nomi astratti, i quali per tutt i 
verbi al primo termine di proposizione fanno in i0, Co- 
me da lego lectio, onis la lezione: in alcuni fanno in 
ws, come visus da video, auditus da audio. 

5. Da’ verbi derivano ‘le parole in forma di nomi colla 
desinenza or o tor, che si riferiscono a persona agente 
come auditor l’ uditore , lector il lettore. Se la perso- 
na è femmina, i derivati in for fanno in trix come vi- 
ctrix la vincitrice. 

6. Da questo derivato derivano alcune parole in forma di 
aggiuntivi colla desinenza orius, come da amator si fa 
amatorius , da scriptor si fa scriptorius. 

7. Da’ participîì in ns derivano alcuni nomi astratti in an- 
tia o entia, come da (emperans si fa femperantia, da 
diligens si fa diligentia. 

8. Da' participî in rus si formano alcuni nomi astratti de- 
sinenti in wra, come da scripturus si fa scriptura, da 
DAS si fa lectura, che significano la scrittura e la 


50 ° 

9. Da°verbi latini derivano alcuni nomi desinenti iu mey- 
tum come da moveo si fa mo:entumabbreviato di nè - 
vimentum, da moneo si fa rionu.acnium, dà torqueo s' 
fa forméntum abbreviato di torquimentum. 0.0 

10. Da’ verbi latini derivano alcune parole in férma di ag- 
giufitivi desinenti in ax, come da edo, che signifità man- 
giare, si fa edax ghiottone: da vivo si fa virar vivace. 

14. Da’ verbi latini derivano alcune parolé ' fn‘ forma di 
nomi desinenti in acrum come da ambulo si fa ambu- 
lacrum , da simulo, si fa simulacrum, da ‘lavo si fa la- 
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QUADRO: 
SERE - CONPORMIONE: DE rapa ABATINI) c/ 01: 


43 


‘d 





“(In composizione ni 


Pe RI a ET TO e darà 


FACIG L 


(In composizioné' } ‘ 


UT LA RE VI IRA SP: A ° 


1. A (iab, abs, au 


2. in {da of ay; “dl, o] à eè:) 


caPiò (èipfa ) 


3. ‘Cirga: {'circum) | HABEO (e 00), 
5 “conta * pd VENI 1 
.. CUM (con cqm,:co) i SQLVi 
6. Ani Ri a gni dir ec.) PARO © | 
qu ta extra, ed; fr. | ee.) . -TBIBWO,,. A 
8. iN prep. (f/, 1/;:11m, tò, ec.)i volvo” | 
doti fiegativk;.: (eds. ir, &m edi) È rERO n | 
10. INTER 3g sil ei ra { GERO Lois 
pali o Bas)” qu dini | uso | 
i 2° 
18:-PHaE e RR ; Va 4 CED 
14. PRO (prod) MANEO 
15. POST ( post, po, ec.) RUMPO 
16. RE (red, retro) EO 


17. sine (se) 

18. suPER e supra (sup ) 

19. sus (suc, suf, sug, sus ec.) 
20. TRANS (ira) 


QUAERO (quiro ) 
CADO ( €ido ) 
CAEDO ( c240) 
DUCO € DICO 


AVVERTENZA 


I precettori che sanno praticare le soprapposte tavole 
della Variazione, Derivazione e Composizione de’ verbi la- 
tini faranno rilevare diligentemente le differenze che pas- 
sano tra parole variate derivate e composte in uso, da quelle 
che sono contenute in potenza e non attuate dall’ uso — 
In quanto all'ultimo quadro avranno cura di ripetere con 
ogri verbo tante volte la composizione quante suno le pre- 
posizioni, il valore delle quali si può rilevare dal trattato 
di Composizione della Nuova Grammatica ragionata per la 
lingua italiana, 


Di 
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QUADRO. VIII, . 

MODIFICAZIONI DELLE DESINENZE DE VERBI REGOLARI — 
imnOrimOk 


4 
E 
Ù ‘ A 


vel 
uni | ere 
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ERRATA | CORRIGE 
Pag. 39 v. 22 Colui persona Colui a persona 
» 41 v. 22 8imilmente + Similmente 
» 48 v. 23 Capo Y. (0 Capo IV. 
» 82 v.1 -Cipo Vi. >. | Capo V. 
» 56 v. 22 paroli variabili. parole variabili 
» 61 v. 13 Quaudo —. :’ - Quando 
» 71 v.7 sintassico? ‘*sintassico. . 
» 72 v. f8ArticoloI. - ‘- ‘Sezione I, 
» 84 v. 29 Articolo II. Sezione Il 
» 87 vel, Articolo IL. +. Sezione -IÎT. - 
» 107 v.4 Quelle del uu " Quella del lai 
» 122 v. 1 Articolo II. Sezione Il. 
»_ 145 y. 19 quello verbo quella verbo 
D 


145 v. 20 questo derivato questa derivato 





-* Saggio di una Nasi Loctigrafa, per las variazione. 
de Verbi cia 


AS RRRATA } a se n * CORRIGE. 


“Pap. pa v..6. del Ciano “ Dal" aziieativo. 
» 21v.6 a saodello i seguenti’ ‘a‘modelli i seguenti ’. 


» 23 v. 11 di Lessigrafia in lessigrafia 
» 23 v, 36 delle Composizioni delle Deltatoui e Composi- 


— zioni 


FIDI FORZIERE o 
Dir 214 3 TA pan] sini Mi vo 0 pri 
| VA PI GITAALIA Are UA MATTI TREASURE ZITO ke 
: . Ae Ami SE ‘ 
de, CONSIGLIO GENERALE +; ©: . 
uu rl ibalo 9/35 alterni dhaca LC dl. 
fi ae). è DI Qi nin pr © du 

misinizio foniinta: Tg KM “ 

,4 PURBRICA ISTRYEZIONE; piso 

È. dl sio Hi clone? Ce LE 

| Riparti==Ganico — No. 84 Oggetto .» 

ua Uagias dati nifeang o cisgsso fel ele n) fw VEE 
| dio alia Hale Bf EEE 
; aio A Nanohi 3: gennaro: 1853: 
VA Ren alrivi; cegrt «È e Fit ; 


Vista la domanda del Tipografo Emmawuele Rocco con 
che ha chiesto di porre T'stammpy l'opera intitolata — Gram- 
malica ragionata per la lingua italiana, di Lorenzo Zac- 
caro, per cura di Leonardo Varcasia : 

| Visto il'parerè ei «Regio Redisore: Signor D.-Paolo Gar-. 
zilli. aninà vio 

Si permette che la suddetta opera. si stampi ; però non 
si pubblichi ‘setzà un secondo permesso ‘able: non si darà, 
se prima lo stesso Regio Revisore non avrà attestato di 
aver riconoscitto'mél'ivonfronte resser.: l’impressionerunifor 
me all’originale approvato, n: nata a da 
RICER 


n “et EA vi ; : 
reti CA to Slinnzisa ib Vor A 


tub 


ld tas “x 


ki » REA ME ; vr 
SAL AIIGSENTEA cala al € 03 


stog rap n diù, cip do 
at ARE . Il Presidente 
el 7 «=. “Francesco SAVERIO APUZZO 


ue H Segretario interino 
Giuseppe PIETROCOLA 
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